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IL RUGGIERO 

OVVERO 

L'EROICA GRATITUDINE. 

ìueito dramma manca nelV edizione torinese^ 
perche non era ancora scritto quando il de- 
cimo volume di essaj'u pubblicato, IL cotn^ 
pose V Autore tP ordine delP Imperatrice Re* 
ginn in Vienna ; ed ivi , sotto gli occhi del 
medesimo, uscì la prima voUa in luce, con 
ima correttissima ed elegante impressione, 
dalla stamperia del Ghelen; e fu rappresen- 
tato con musica deW Hassc immediatamen- 
te in Milano, in occasione delle felicissime 
nozze delle AA. RR. di Ferdinàudo arci- 
duca ^ Austria, e dell* arciduchessa Ma- 
bu-Beatrice di £sTE> principessa di Mo- 
dena, V anno 1771. 



Al LETTORI 



JLj erciea graUtudine di Ruggiero persù il 
Prìncipe Ltoone suo ritmale, che generoso nemi- 
» r uvea liberato da morte, si trova mirahil' 
nenie espressa n^ tre ultimi canti del Fuiioto 
lalV immortale LodoHco Ariosto^ di cui nel 
presente dramma si san seguitate tanto esatta- 
nenie le tracce, guanto ha conceduto la nota 
lifferenza che corre fra le leggi del dramma- 
ico e quelle del narrativo poema . 



INTERLOCUTQHI 

CARLO MAGNO, imperatore. 

BRADAMANTE, nobile ed iUustie doni* 
guerriera, amante di Ruggiero. i 

RUGGIERO « dlsoeiideute d'Ettoit, chiariii^ 
mo in armi, amante di Rradamanie, 

I 

LEONE, figliuolo e auGccsaore dì CoatanUo»! 
imperator d' Oriente. j 

CLOTILDE, principeisa del rqal sangue di Fmj 
eia, amante di Leone, amica di BraM 
mante. 

OTTONE, paladino di Francia, confidente J 
Bradamante e di Ruggiero. 

Paggi, nobili e guardie con Carlo Magno. 

I 
Paggi con Clotilde. | 

NoBiu e guardie con Leone. i 

V azione succede in riva alla Senna nelle n' 
finanze di Parigi t in una vasta e deliiioi*- 
villa reale , che contiene diversi, ma 
contigui magnifici alloggiamenti. 
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Venga in pubblica agone; e quando intilto 

Tutto il tempo prescrìtto 

Si difenda d» me, m' »])bia sua sposa ; 

Ma se, fugato e yiikio 

Mal risponde alle prove 
^ Che intraprendere osò, la cerchi altroTe. 
^ar. I lacci d' imeneo 

Oun^e abborrisci? 

'''^' Sì, se de' miei lacci 

I^e^o arrossir. 

^'"'- Se men difficii prezzo 

Non pn^ni all' acquisto 
Del tuo bel cor, chi V otterrà? 

^''«- Chi degno 

Sarà di me . 

^'•« Forse qua! sia non sai 

Chi aspira al don deNa tua destra • 

'''J'* In campo 

Apprenderò . 

'^'*' Deh men seTera,., 

aL • Augusto, 

Ah la grazia che ottenni 

Render dubbia or mi vuoi? 

•> 

''"■• No; ripigliarmi 

Quel che donai non posso. In questo istante, 
Qual ta brami, V editto 
Promulgato sarà . Ma tu lien puoi 
Limiti imporre al tuo valor. Finora 
Che vincer sai , già vide il mondo : ah vegga 
Che sai con egual gloria 
Trascurar generosa una vittoria . 

METAS. T. Vili. 2 
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Di maniali allori 
Già t'adontasti assai: 
Di mirti è tempo ormai 
Che il criu ti cinga Amor. 
Mille di tua fortezsa 
ProTe donasti a noi: 
Abbia i trionfi suoi 
La tua bellezza ancor, i 

SCENA IX. 

BRAD AMANTE. 

Se ardirà, cV io noi credo. 
Meco esporsi a cimenlo il Greco audace» 
Non sarà <{ui venuto 
Impunemente n tormentarmi. OK Dio, 
Fercbè Leon non è Ruggiero! Il braccio, 
Emulo al cor, rispetterebbe il caro 
Mio -vincitore; e il divenirne acquisto 
Conterei per trionfo. Eppur si strano 
Il mio voto non è • Noto a ciascuno 
Sarà r editto. Ei non vorrà, se V ode, 
Trascurar d' ottenermi; ei non è forse 
Molto quindi lontan: forse... Ab di quali 
Sogni io mi pasco in tanti affanni e tanti! 
Basta pur poco a lusingar gli amanti. 
So cbe un sogno è la speranza. 
So che flpcBso il ver non dice; 

1 Parie. 
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Ka pietosa ingannatrìce, 
Consolaiidoalmeiiiniva. 
Fra quei topà il core ha pace, 
E capace almen si rende 
Di fue barilaie viòende 
A toffiù b cmddtà. 



jiS IL RUGGIERO 

ATTO SECONDO 



SCENA I. 
Deliziosa parie de' giardini reaU^ 
CARLO MAGNO bd OTTONE. 

Otó.il on ciederlo, signor: dall' ardua impre» 
Non -s* è ragion che Taglia 
Il ereco prence a frastornar. 
Cor, Vogl'io 

Tentarlo almen. Dicesti a lai che bramo 
Seco parlar di nuoro? 
Ou, Il dissi: ei Tiene, 

Ma sol la pugna ad a£EreUar. 
Car, Va: prendi 

Del guerriero apparato 
Tu la cura frattanto : io qui Leone 
Attenderò. Chi sa? Forse a mio senno 
Svolger potrò quel^OTanil pensiero. 
QU. Cesare, il bramo^nch' io, ma non lo spera 
È dal corso altero fiume 
L' arrestar difiieil meno, 
Che agli afTettl imporre il freno 
D' inesperta gioventù. 
DtlP età nel primo ardore 
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Cede agi' impeti del core 
La j^gtoae e la virtù, i 

SCENA n. 

CARLO MAGNO, poi LEONE. 

Zar, Del potane zeale io pur vorrei 
Il perigOo evitar. S' ei qui perÌMe^ 
Qual sana dell' augusto 
Suo genitor la doglia! £ qual.;. Ma viene 
Già risolato a me. Principe amato» 
Tu già pugnar vorresti : io tutto in volto 
Ti leg^o il cor . 
lièo. Si; lo confetto, io vengo 

Ad aiirettarne il sospirato istanlie. 
Car, Ma sai di Bradamaole 
Qual sia V arte guerriisca^ 
Quanto il potere 
Leo, Sl\ ma oompagno in campo 

So che avrò meco Amore ; e i fidi «uoi 
So che Amor, quando vaol, cangia in croi. 
Car, È bello andine V eccesso 
D^ un giovanile ardir. Quel che sarai 
Io già veggo nel tuo; ma pur conviene 
Che il &en senta per or. Del tempo è dono 
L' esperlen^ ed il vigore: e in erba 
Gran speranze recidi 
Se innansi tempo al tuo gran cor ti fidi. 

1 Parie, 
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Lto. Se quella di' er m* aUetta 

Dolce speme, o signor, perdo o truGuro^ 
Deir altre i doni io oons^guìr non curo. 
Deh secondar ti piaccia 
Le impaaienae mie. 
Cor. Ma prendi almeno 

Qualche tempo a pensar . 
Leo, No; di mia sorte 

La penosa incerteua 
Sofirir non so: vengan air armi; il segno 
Fa die ne dian le trombe 
Sen«* altro indugio. Il sol fiivor che imploro 
Da te> Cesare, è questo. 
Cor. II Tuoi? ^ adempit 

II tuo Yoleir. Quel maraial recinto 
Vedi colà, solo a' festivi assalti 
Destinato finor? Là per mio cenno 
La tua bella nemica 
A momenti sarà. Va; trarrne e tieni. 
Se tentar tuoi di Marte il dubbio giuoco; 
Ma pensa die fra poco 
Potresti nel periglio 

Rammentar troppo tardi il mio oonsig^o • 
Non essere a te stesso, 

Per troppo ardir, crudele: 

Pria di spiegar le Tele 

Cruarda di nuoTO il mar. 
Pensa die poco è fido; 

Che or gioTa essere accorto; 

Che sarà lungi il porto 

Quando Torrai tornar, i 
iParU. 
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SCENA m. 
LEONE, POI BRADAMANTE. 

Leo. Ah se J un tal portento 
Di Tslor, di beltà potrò Tantarmi 
D* esser io poasessor; d* astro si chiaro 
Se illustrar 1* Oriente 
Fortunato io potrò, ehi fra' mortali 
FeUoe al par di me... Ma Brudaroante 
Quella non è? Si, non m* inganno. 

Bra, Oh stelle ! 

Ecco il Greco importuno. 
Se n' eviti F incontro, i 

Leo. Ah soffri almeno. 

Bella nemica mia, soffrì eh' io ixMsa , 
Pria die al tuo ferro il petto. 
Offrire a te d* un fido cor 1* omaggio. 

Bra, Prence, ^esto è linguaggio 
Da Tincitor: prima d' usarlo è d* uopo 
NeU* arringo prescritto 
Di se far prova, ed acquistarne il dritto. 

Leo, Se a chi non è capace 
Di resisterti in campo è si gran fallo, 
Adorabil guerriera, offrirti il core. 
Chi mai reo non sarti ? Dritto ha d* amarti 
Sol clii ascolta il tao nome ; e a chi ti mira 
Divien l' amor necessità . 

1 In atto di ritirarsi. 
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Bra, Se forte . 

Sei tu quanto cortese^ 

10 comincio à tremare. 

Leo. Ah 80 par \xo^ 

Che a Brailamante in petto 

Un ignoto è il timor slraaiero affetto ; 

Ma so die un^ alma grande 

Ingrata easer non paò. 
Bra. Noi sono^ e pronta 

Eccomi a dame prova, ove tu vogH 

Secondar le mìe lirame . 
Leo, Arbitra aei 

Del mio Toler : tutto farò . 
Bra. L* impresa 

Dunque abbandona, o {«enee . 
Leo, Io ? 

Bra. Su 

Leo. CrudeW! 

Cosi grata mi sei? 
Bra. Grata non sono 

Se contro te mi apiace 

Trattar l' armi omicide, e se procuro 

I tuoi rischi evitar? 
Leo. Fra i risdu miei 

11 perderti è il maggior . 

Bra, Deh , s* egli è vero i 

Ghe in tal pregio io ti sono, e che disporre 
Del tuo voler posa* io, lasciami, o prence. 
Lasciami in pace. A gara 

1 Con dolcezza. 
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A te d^ Asia e iV Europa offre ogni trono 
Spose eli te ])en il^ae. 
Iteo. Ah, no; perdono; 

Il aol tuo cemno è questo 
CK^ io non poB80 esegoijr . 
Bra. No? Forse in campo 1 

M^lio sapro persuaderli armata . 
Vieni al ciroenlo; e non t^iamanni ingrata. 
Leo. Queir in itftessa, che in le favella ^ 
Divien si bella nd tao rigwe, 
Che più d* amoce languir mi fa» 
Ab se a tal segno bello è il tuo sdegno 
Che mai sarebbe la tua pietà! a 

SCENA IV. 

BRAD AMANTE, poi CLOTILDE. 

Bra. Lo strano ardir di questo 
Sconsigliato garzon mi fa dispetto, 
MeiaYtglia, e pietà. L'ire a falita 
Io tenni a fren . 

Ciò. Liete novelle, amica. 3 

Bra. Liete? Ah son di Ruggier. 

Ciò. Si. 

Bra. Tiye? 

Ch. È giunto. 

1 Con isdegno, 
a JPorte. 

3 Allegra e frettolosa . 



'^4 IL RUGGIERO 

Bra, Dorè? 

Ciò. Qui. 

Brtu Non t'inganni? 

Ciò. Io steaw U fidi: 

Otton aeoo parlò. 
-®'*«- L'editto intese; 

A conquistanni ei corre. Oh Dio, che aastlto 

D' improvviso piacere! 
Ciò. Ecco finiti 

I palpiti, gli afBinni; eccoti apon 

Del tuo fido Ruggiero. 
^''^' . , Ah prìncìpeasa. 

Lasciami respirar : pur troppo è angusto 

A Unta gioia il cor... Ma dove è mai? 

Perchè di me non cerca? Andiam... 

^^- . . ' Non vedi 

Cihe ft noi di la rivolge i passi? * 

SCENA V. 

RUGGIERO E Dnrs. 

mia dolce unica speme, 

Mia cura, mio tormento, e mio conforto. 

A te pervenne il grido 

Del proposto cimento? 
Ki^g, Si. 
£ra. Duntpie va : le usate 

Illustri armi li dogi, e a vinco; vieni. 

Non a pugnar. 
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^Mig» Mia Bradamuite, aioolte: 

Molto bo cU dir . 
ira. Ne stringe 

Troppo n tempo, o Roggier . Chiederti aadi' io 
Mille ooee Torrei: «e ogOGr in' amatti; 
Qoai foro i casi tuoi ; te per oottume 
Firn* tuoi labbri il mio nome, 
Qual fica' miei sempre é il tuo, trorossi mai ; 
Se penasti lontan qaant' io penai. 
Ma in campo andar convien: la pugna affretta, 
Forse per lui fatale, 
Un ÙTal temerario. 
Bug. Ah qoal rirale! 

hra. Leoni 

/W. ^, Bradamante, 

E il nuo beoefaltor; per lui respiro s 
n ben di riToderti 
Solo è dono di hd. 
JBro. Come? 

Bug. Soqpcesoy 

In un carcere orrendo 
Fra gli strati io moria . lieon nemico 
Venne a seriiarmi in rita, 
H a rischio (Iella sua • 
Ciò, Che ascoltol 

Brtu Ah, d^gno 

È ben d' alma reale atto si grande! 
Bug. Non d^ggio elseKg^ grato? 
JBro. Ansi ho ragione 

D*esieria anch' io: son miei 
Tatti gli obblighi tuoi. 
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Hug, Mft vai, lien mìo^ 

Ad assalirlo armila! Egli iaeflpetta».. 

Tu terror de* più forti . . . 
Bra* Ebbeii) se ^voi, 

Non P aponiamo. In campo 

Tu precedilo, e nostro 

Sia t* aringo primiers luogo al secondo 

Non resterà. 
Jiug, Ma con qual fironte io po«o 

A tatto il mondo in faccia 

Dichiararmi rivai del mio pietoso 

Liberator ? 
Bra. Dunque la sorte in campo 

Tenti prima Leone. Egli al cimento 

Non reggerà (lo spero )> e tu diiciolto 

Sarai dìi ogni riguardo . AUor che un dlfìlio 

Da lui perduto ad acquistar tu Tieni , 

Non sei più suo rivale . 
Bug. Ah) 8* io felice 

Al suo disastro insidio. 

Sono ingrato e crudel . 
Bra, Ma che per lui, 

Che di più far potrei ? 
Bug. Deh se gli obblighi miei 

E pur ver che sian tuoi... 
Bra, Siegui, parla, che vuoi? 
Bug. Premialo tu per me . 
Bra. Ma come? 

Bug, lì fato 

Nega a me la tua ncMao : abhiala almeno 

Chi mi salvò. 
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Bra. Che? Sposa 

Io Al Leone! Ad altto amante in braccio 

Andar dee Bradamante, 

E il propone Raggier! Clotilde, udisti? 

Che ti par del coosigUo? 
Cloi. Oppressa io sono 

Dallo stapor. 
Bra. Da sì remote sponde 

Cod la ina fedele 

RitotBÌ a consolar? Bella mercede 

Mi rendi in ver di tanto amor^ di tanti 

Palpiti, affanni e pianti 

Sostenuti finora. 

Spaisi per tei Costa al tao cor ben poco 

U perdermi, o crudel. 
JRjug, Quel che mi costa 

Non cuar di saper. Troppo è funesto 

Lo stato, ótì Dio! di dii cradel tu diiami . 
Brtu No, tu mai non m' amasti, o più non m* ami , 

Questo è un pretesto all' incostansa . 1 suoi 

Confini ha la virtù : non merta fede , 

Quando * tal segno eccede. 

La misura comune . Ho un* alma anch* io 

Capace di virtù : ma so fin dove 

lì umanità può secondarla ; e sento 

Ch' io non avrei vigore 

A sostener bastante 

L* idea del tuo martire^ 

À trafiggerti il core, e non morire. 
Rug.kh ,s* io non moro ancora... | 

Bra. Ad altro aman' 
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Gh' io porga la mia man? Che atroce inanhof 
Che dìspreuo inumano! 
Che nera infedeltà! 
•Ku^* Se meno irata , 

Mia vita, udir mi vuoi... 
^''A* Né To^io udirti, 

Né mirarti mai più. i 
J^i*g' Senti, ben mio: 

Non partir: dove vai? 
Bra, Vo d* un infido a 

A sreBermi, se poMO, 
L' immagine dal cor: le amante eitieme 
D' un amor che non merti 
Vado almeno a celarti : 
Di vivere, o d* amarti 
Vo, baibaxo, a finir. 3 
Bug, Deh in ^piesto stato, 

Deh, non mi abbandonar. 4 
Bra, Lasciami, ingrato . 5 

Non ener troppo altero. 
Crude], dd mio dolore: 
Questo è un amor che money 
E tutto amor non è. 
Lanime or vecK>, è vero, 
Per tua cagion, tiranno, 

1 In atto di partire. 
a Con pianto ed ira., 

3 Ili atto di partire» 

4 Trattenendola. 

5 Staccandosi da lui. 
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Ma P ultime stianno 
Ch' io Ytxtetò per te. l 

SCENA VI. 

RUGGIERO s CLOTILDE. 

hig. In odio al mio bel nnme 
No, viver non posa' io. Seguirla io voglio: 
Voglio almeno al suo pie... 

•^^^* Gli impeti pnmi 

D'im irritato amore 

Non afirettarti a trattener. Sé atesao 

Indebolisce il fiume, il tuo furora 

Se afoga in liberta. 
^ug' Ma intanto , oh Dio! 

Ella freme, a' affiinna, 

£ mi crede infedele. 
Ciò, Io le tempeste 

Di quelP alma agitata 

Tenterò di calmar. 
^^' Si, principessa y 

Pietà di lei, pietà di me. Procura 

Di raddolcir V afl&nno suo : t* adopra 

A placarla con me. Dille ch* io 1* amo. 

Che sarà, che fu sempre 

L* unico mio pensier: spiegale il mio 

Lagrìmevole stato in cui mv vedi : 

Dille... _J 

1 Parte, 



4o IL RUGGIERO 

Ciò. Non più: tutte dirò; t'acdteta; 

Fidali a me. 
jRug. Del tuo bel cor mi fido ; 

Ma poco è quel eh? io spero : 
Quello sdegno è sì fiero... 
Clo^ Ah quello adeguo 

Ben più che di pietà, d* invidia è degno .^ 
ÌmO sdegno, ancor che fiecOf 
Sempre non è periglio.: 
Quando d' amore è figlia 
Ei riproduce amor. 
Mai dal furor del vento 

Un grande incendio è vinto: 
Spesso li semlira estinto 
Quando si fa maggior, i, 

SCENA. VIL 
RUGGIERO. 

Oh Dio! Comincio a disperar: m^ opprime 
Il debito e V ajnor. Tremo al periglio 
Del mio benefaltor; moro all' adanno 
Del beli' idolo mio. D' ingrato il nome 
Inorridir mi £> ; quel di crudele 
Non ho forza a soilrir . Fuggirli entrambi 
Possibile non è : sceglier fra questi 
Infelice io non 90. Morire almeno 
Innocente vorrei : le vie m' affanno 

1 Parie. 



A rìntraociarne in\ant condanao, approvo 
Or questa, or quella ; e sempre reo mi trovcf. 
E spiro ancora ! E nodi 
Questa misera vita ha sì tenaci ^ 
Che a scioglierli non liasta 
Tanto dolore? Ah perchè mai di ntUP/d 
Pietosa man gli strinse, allor che tanto 
Già per me P ore estreme ^ran vicine? 
Che bel motir!... 

SCÉNA Vili. 

LEONE FRETTOLOSO E OEtTOf^ 

Leo. l^ur ti rifroTO alfine. 

Hag. Prence l 

lieo. Ah , mio fido/ ecdo ìi moinento in cui 

Rendere un generoso air slmcfn iirio 

Contracctfnflito potrai. 
^itg. Che miai i sigitoref 

Che sperar puoi da met 
Leo. V onof/ trf fìW, 

La mia felidta . 
Ri^. Spiegati . 

tso. U^Mii 

Che Braidamatnte tf conquistar. «^ 
^tg. Con là 

So che pugnair si dee) ÉOf die tu vuoi 

Esporti al gran cimento : e gelo al rischiar 

Del mio liJxìrator. 
hco. Calmati: appiemy 

MfifAs. T, ym. 5 
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Della bella eroina 

L* inrincibil valor che m* innamora 

Io ])en conosco, Erminio; e Unto ignoto 

A me non son , che iuaingarmi anlìsca | 

Di resistere a lei. ! 

Rug. Con qual coraggio 

Dunque... 

Xeo. Il coraggio mio. 

Caro amico, sei tu. Quel che tu puoi 
Villi io medesmo; e qual per me tu sci. 
Senza troppo oltraggiarti, 
Io non posso ignorar: perciò T impresa, 
Del tuo poter, del tuo voler sicuro, 
Ad accettar m' indussi ; il mio destino 
Ad un altro me stesso 
Prudente a confidar. 

Rug, Come ? 

Lteo. Tu dei 

Pugnar per me . 

Bjign Con Bradamante! i 

Leo. Apponi^ 

Rug. Io! 

JLeo. Si, tu. Ma ciascuno 
Leon ti crederà. Le mie dintorno 
Cognite avrai spoglie guerriere; il volto 
NelPelmo asconderai; 1' aurea al tuo fiaoco 
Splenderà nello scudo 
Aquila orientai. Chi vuoi che possa 
Non crederti Leone? Ah già mi sembra 

1 Attonito . 
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Vincitor d' abbnicci«rti ; e della mU 

Bradaroante adorata 

Stringer la bella man. Ma tu se m'ami, 

D* offenderla ah ti ^arda, e cauto attendi 

A difenderti solo. Andiam : TOgl* io 

Di propria man cingerti V armi . 

Kug. Ah peoaa 

Meglio, Leone. Ardua è V impressi io tremo 
Alla proposta sol . 

Leo. Di chel L' arcano 

(Fidati) alcun non scoprirà. 61' istessi 
Scndierì miei ti seguiran, credendo 
Me di seguir . Nel mio soggiorno ascoso 
Io, finché tu ritorni... Altri s' appressa; 
Potrebbe udirne : in più segreta statua 
Cotesti dubbii tuoi 
Io scioglierò . Sieguimi, amico. 1 

SCENA IX. 

RUGGIERO, orni OTTONE, poi LEONE. 

^ug. Oh stellel 

Che m' arvien ! Che ascoltai 1 

Sogno? Yìto? Son io ? 
Ott. Ruggier, che (ai f 

Della tromba guerriera i primi inriti 

Non odi già? Vola ad armarti, e fieni 

Della tua Bndamante 

1 Parte, 
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Le smanie a comolar . Tu la rendesti 

Dubbiosa di tua fede : 

Tradita esser sì oede, e piange e freme 

D' ira e d'amor. 
Bug, Misero me! 

Ott Potresti 

Trascurar d* accpiistarìa afior che V ofTre 

Si destra a te la sorte? Ab no : T eccesso 

Ti muova almen del giusto suo dolore. 
Bug. Sento spezsarrai in cento parti il core. 
Ott. Su: risoWi, o Ruggier. i 

Jtug, (S^uno abbandono, •i] 

Se cosi l' altra obbUo...Se to, se resto...) 
X/eo.Erminio? Amico? Ab quale indugio è quesK^^ 
Bug. Eccomi a te. 5 
Leo, Vieni, t' affretta. 4 

Otl. E H 

Rispondermi tu parti? 
Bug. Ab per pietà non tormentarmi . 
OU. Almeno 

Dimmi se Vinto il tuo rivale audace... 
Bug. Nulla dirti poss' io : lasciami in paee . 5 
Ott. Povera Bradamante! 6 



1 JPra se. 

a Da un lato indietro. 

3 Movendosi verso Leone. 

4 Parte, e Buggiero vuol seguirlo» 

5 Con impelo. 

6 Parte. 
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SCENA X. 

RUGGIERO. 

Ah rì, da questo 1 
Uìointo £ pene 
Ecco la via d* uscir. Senza difesa 
Ai colpi del mio ben s^espon^ il petto, 
Si mora di sua man; co6Ì...Clie dici, 
Ruggiero ingrato? E non tradisci allora 
Di Leon le speranse? Ah cerco invano 
Scampo, consiglio, aiuto: 
Iia mia sorte è decisa, io son perduto. 
Di quello ch'io provo 

Più barbaro affanno « 

Destin più tiranno 

Provar non si può. 
Io sol della morte, 

Gh' è il fin de' tormenti, 

Io sol fra' viventi 

li' asilo non ho. 



fiei 



i Risoluto , dopo aver pensato qualche mo- 
nto. 
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ATTO TERZO 



SCENA I. 

Gabinetti negli appartamenii di Bradammle 
con balconi a vista de' Guardini , e sedili 
aW intomo, 

CLOTILDE SBIGOTTITA, POI OTTONE. 

Ciò, 1.1 0, della pugna atroce 

Il Ticino a mirar tragico fine, 

No, Talor non mi sento. Oh sconsigliato 

Leone! Oh troppo fiera 

Barbara Bradamante! Io gelo, io sudo, 

n pie mi regge a pena* Ottone, ah taci, i 

Io di Leon lo scempio 

Mirar non toUì^ ed ascoltar non oso . 
Ott, Lo scempio di Leon? Leone è sposo • 
Ciò, Che? 

Ott, Si, Leone è il TÌncitor. 

Ciò. Ma comr? 

Ott, Odinù sol. Ne' primi assalti il noto 

Moderò Bradamante 

» Vedendolo venire. 



I 
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Suo temuto calore : i colpi suoi 
Non eran che minacce. Ella atterrito 
Sperò (cred' io) spingerlo fuor del chiuso 
Recinto manna] ; ma tutte invano 
L' arti adoprò . S' arvide poi die lungi 
Era già poco il termine prescritto 
Al permesso conflitto > e tutto all' ira 
11 freno allora abbandonò. Si scaglia 
Con impeto minore orsa ferita 
Contro il suo feritor, di quel con cui 
La feroce guerriera 
Contro lui si scagliò. •• 

Ciò. Pur troppo il \idi ; 

Noi sostenni, e fuggii. 

Ou, L' incaica, il preme: 

Al Tolto^ al fianco, al peHo 
Quasi in un punto solo 
Gli alTretta il ferro: ei si difende, ed ella 
S'irrita alla difesa, e le percosse 
Furibonda raddoppia. Un cosi fiero 
Spettacolo» o Clotilde, 
Figurarti non puoi . Veduto avresti 
Uscir dagli occhi suoi 
Lampi di sdegno e lucide scintille 
Da' brandi ripercossi a mille a mille. 

Ciò. E il povero Leon ? 

OlL Leon gli esempi 

Di qualunque valor tinse d'assai. 
Senza offenderla mai» 
Senxa colpo accennar» solo opponendo 
Al fulminar dell' inimico acciaro 
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Òr la spada , or lo scudo, o i fieri ìnco^lri 
Sol Go' maestri giri • 

Del franco pie schifando, in tal procella 
Sempne illeso restò. Scorse iratlaato 
Il tempo di pugnar : termine alF ire 
Imposero le trombe; a lei dal cono 
Del furor che V invase 
Cessar coovennei ei yincìtor limile. 

Ciò, Gr^rlo io posso appena. 

OtL Agli occhi tuoi 

Creder lo dei , Vedi colà che toma 
Al proprio albergo il ¥Ìncitor. Non vedi 
Che ì suoi Greci ha dintorno, e che il fesùro 
Popolo r accompagna? 

Ciò, È ver* Per sempre 

Ecco dunque divisi 

Bradamante e Ruggier. Che oindi istanti 
Per due si fidi amanti 

Saran mai questi, Ottope! Ai primi asstHi ' 
P' un tal dolor P abbandonarli soli 
B crudeltj^* Di lui tu cerca: io lei 
Qui attenderò. Nostro dover mi sembra 
L' assister gì' infelici 
In caso si funesto* 

OU* Anyi d' ognun sacro dovere è questo. 
Di pietà, d' aita indegno 
A ragion sé stesso rende 
Chi di sé cura sol prende. 
Chi soccorso altrui non da . 
Questa innata alterna cura 
Giusta legge è di natura; 
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%SL prescrive a ognun che vive 
4 Ì»a pietosa umamlà. x 

SCBNA U. 

CÌ.OTIiJ)£« POI BBADÀMANTE. 

Ciò. Di Bradamante io bramo 

Quanto temo il rìtoroo. Il suo conosco 
Nativo anior vivace, 

D' o^i eccesso capace... Eccola. Oh coma 
Cambia il foior le sue sembianae usate! 2 

JSra, Andate a terra, andate 

Da me lungi per sempre, armi infelici, 
D'una femmina imbelb inutil pondo. 
Dove 9 ah dove m'ascondo? A me vorrei, 
Non che celarmi ad ogni sguardo. Alfine, 
Superba Bradamante, 

^ Fosti vìnt9 : e da chi! Vanta or se puoi 
Le antiche palme. Ah t'involò la ^oria 
Questa perdita sol d' ogni vittoria . 
Ciò, Calmati, amica: alla fortuna avversa 

Magnanima resìsti, e ti consola. 
Bra. Tu qaìì Lasciami sola» 
Se m'ami, o principessa. 

i Parte. 

2 Bradamante, senza manto ^ con ispada nu- 
da e scudo imbracciato, esce fitnibonda, get- 
tando successivamente a terra e lo scudo e la 
spada ^ senza 9.eder Clotilde. 
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Or soffrir di me stessa 

La oompagtìia non so. 
Ciò. Ch'io OabbandoDi 

la tanto affanno? Ah non sia ver. 
jSra. L* accresce 

La presenza d* ognun : Ta. 
Ciò. No; perdona : 

Questa volta appagarti 

£ non posso e non deggio. 
Bra. O parto, o parti, i 

Ciò, L' assisti, o Giel pietoso, a 

SGENA m. 

BRADAMANTE, poi RUGGIERO. 

Bra. Io yintal Io sposa 

Di chi non amo ! Io da colui divisa 
Per cui solo io viveal Sprezzata, o stelle, 5 
Io da Ruggiero ho da vedermi ancora ! 

Bug. Non è vero, idol mio: Rnggier t' adora. 4 

Bra. Ah ingrato! Or vieni? E a che sì tardi innanzi 
Hai di tornarmi ardire? 

Bug. A placarli, mia vita, e poi morire. 

Bra. Placarmi I E del mio sdegno 

1 BisohUa. 
s Parte. 

3 Esce Ruggiero non veduto éa Brada^ 
manie. 

4 Si scopre. 
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Qua] cura hai tu, die fin ad or d poca 

DelTamor mio ne afesti? 
Rag. Ah cosi non diresti 

Se mi vedessi il cor. 
Bra, Per me son chiose 

Or di quel cor le yie : lo so , ma intendo 

Qoal è da quel che fai . 
JRiigr> T'inganni. 

Bra. Allora, 

Menzogner, m'ingannai 

Che ti credei fedel. 
Bug» Sappi... 

Bra. Pur troppo 

So che acquistar non mi volesti. 
Bug, Ah pensa . . . 

Bra, Penso che ad altri in braccio, 

Baxbaro , m* abbandoni . 
Bug, E credi... « 

Bra. £ credo 

Che altra fiamma t' accende , 

Che di me più non cori , 

Ch'io son tradita. 
Bug, Odimi sol... 

Bra, Non voglio. 

Bug, Odi : e meglio conosci 

11 tuo Ruggier. 
Bra, Già Io conobbi appieno . i 

iiu^.Ah seudir non mi vuoi, guardami almeno, a 

1 In aito di partire , 
a Smidando la spada. 
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Bra. Che ùàli 
Bug. L'ultima prova il sangue mio 

Ti darà di mia fé. 3 
Bra. FennaU. (Oh Dio!) 5 

Sazio non sei dì tormentarmi ? 
Bug. £ come 

Viver poM* io, fé UD mancator di fede. 

Se Bradamanie un traditor mi crede ? 

Io traditore! E dir tu il puoi che fosti 

Sempre l'unico oggetto 

D'ogni opra mìa, d'ogni peosier? Fra l' armi 

Per chi sudai 7 Per farmi 

Degno solo dì te. Sòl di piacerti 

Era desìo quel vivo ardor, con cui 

Su per le vie d' onore 

Indefesso anelar tu mi vedesti. 
Bra, Tanto per me facesti 

Per poi donarmi ad altri: e questa è fede? 

E che m'ami puoi dir? 
Bug. Si, mìa speranza, 

T' amo più dì me stesso: e tanto mai , 

Quant' ora die ti perdo , io non t' amai. 

Ma degli affetti tuoi 

^nza rendermi indegno, anima mia, 

Conservarti non posso. Una inudita 

Virtù saWommi, e chiede 



1 Bivolgendosì, 
3 In atto di ferir si. 
trattenendolo. 



••SI 

II 
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SCENA IV. 
CLOTILDE E DEm. 

Ciò, Bradamante, 

Cesare a se ti chiama, 
Bra, Ohimè! Che dueJeP 

Ciò, Che a liberar tua fede 

Yenghi col doa della tua destra. 
Bra. E Unto 

Perchè s' affretta il mio supplicio? A' rei 

Spazio pur si concede 

Di respirar. 
Bug, Ma il differir che giova 

Ciò eh' evitar non puossi? In che più sperì? 
Bra. Nel mio dolor, che intanto 

Forse m' ucciderà. 

Bug, No, Bradamante, 

Cosi deboli affelti 

Non son degni di te. La fronte invitta 
Mostra al destin. Va risolute: adempì 
Nel tempo stesso il tuo dovere e il mio; 
Addio, mia vite. 

Bra, Oh doloroso addio I i 

Ciò, (Quante pietà mi fanno!) 

^S* . ., . ^^ perchè mai 

S* arresta il pie già mosso? 

Perchè non parti f 

1 «$* incammina piangendo , e s* arresta* 
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Bra.^ OhDio,Ruggier!non posso. 1 

Rug. Ah sì , vinci te stessa : a' piedi tuoi a 
K f mpiora il tuo B^gier . Questo 1' ottenga 
USfcimò Ài mia fe iJiHp pegno 
Che imprime il I^^^jjbio 
Su la tua maa^^^^ 
Bra. jMLJf^^ come mai, ma come 

Esser può questo il tuo Tola ? 
Rug. Si, questo 

E debito, è ragione, 
È preghiera, è consiglio: e se fu vero 
Qaell' assoluto im|)ero 
Che un di sul tuo bel core ottenni amando. 
Luce degli occhi miei, questo è comando. j 

Bra. T* ubbidirò, ben mio, 4 

Se mi resiste il cor; 
Ma troppo il core, oh Diol 
Sento tremarmi in sen. 
Pur misera , qual sono , 
Al mio dolor perdono, 
Se da si duro passo 
Sa liberarmi almen. 5 



1 Si getta* a sedere . 

2 S* inginocchia . 

3 Le bacia la mano. 

4 S* alza, 

5 Parte, 
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SCENA V. 

CLOTILDE piéuGGIERO. 

Ciò. Oh degno, oh gÉajBoe! Cbi mai capace 
D* imiuni sarà 7 VìrlSVUla 
Mi afoisa acl ammirarli tiJhp*^ ^^ pianto. 
Rug. Non ammirarmi tanto. 

Generosa Clotilde : or non aon degno 
Che di pietà . Per sostenere, oh Dio! 
Quella di Bradamante, intorno al core 
Tutta adonai la mia virtù; ma questa. 
Qua} face in sul morir, quando ne^ aacÒF 
Ultimi sforai ogni vigof restrinse, 
Per r altrui raTmar, se stessa eslinse. 
Ciò, No, non è yer: tanto da te diTerso { 

Divenir tu non puoi . 
Hug. Del mio destino 

Tutto or veggo Y onori foraa non troY9 
In me per sostenerlo: e fira* viventi , 

Più soffrirmi non so. 
Ciò. Che dicìF Ah acaccia 

Si nere idee. Lunga stagione è giusto i 

Che tal tita si serbi e si risparmi. 
Rug. Serbarmi in vita! B a chi deggf io serlAriuì^ 
Ho perduto il mio tesoro; 
Ogni speme ho già smarrita ; 
Odio il giorno, odiò la vita^ 
Più non splende il sol per me. 
M* ha rapito il fato avaro 

Quanto al mondo a me fu cafop}' 
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Mi laadò colei che adoro, 
Àllro ììen per me non Ve. 1 

SCENA VI. 

CLOTILDE, POI LEONE. 

Ciò. Ctwi confusa io sono 

Fra Io stupore e la pietà, cbe appena 

Ali ricordo di nte. Chi tasto amore, 

Chi vide mai tanta virtù? 
Leo» • La mia 

Bradamante uoV è ? 
Ciò. D' Augusto appresso, 

Lo spoao attende; e stl-ano a^^i mi sembra 

Che pievenir Leon si Usci . 
Leo. A lei 

Di volo andrò; ma prima io yo^io il caro 

Erminio rinvenir: de' miei coutenti 

Essere ei deve a parte. 
Ciò. Ah prence, in pace 

Lascia il povero Erminio: assai fii^ora 

Lacerasti quell'alma* 
leo. Io! 

ilo. Sì; ti Iwsti 

(guanto per te soflri. 
.eo. Per me! Non sui 

Dunque a qual segno io P amo. A conservarlo 

Me stesso esposi. 



I Parte 
MLTAS. X. Vili. 






^ 
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Ciò. Il conservasti Erminio, 

£ 1* uccidi Ruggier. 
Leo. Come? 

Ciò. È Ruggiero 

Quel ch^ Erminio tu chiami . 
L^o. Eh sogni . 

Ciò. Io Teglia 

Leon, pur troppo. 
Leo. Il mio diletto Erminio 

E il famoso Rnggier? 
Ciò. Si, queir istesso 

Che, noto al mondo intero. 
Solo incognito è a te ; quel che si fido 
Bradamante adorò ; quel che la perde 
' Per tua cagion ; che dall' amor trafitto, 
Che oppresso dal dolor corre a gran passi 
Verso il suo fine, e fa pietade ai sassi. 
Ah come tu non sai 
11 cor si sente in sen 
Chi V adorato lien 
Rapir si vede.' 
Chi noi provò giammai 
Intenderlo non può: 
E al cor che lo provò 
Non può dar fede . i 



1 Parto, 
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SCENA vn. 

LEONE. 

Oh S un' anima fpnU 

Porte&UMa virtùl Può dunque a tanto 

Aspirare un mcvtali Nodi n cari 

Franger per me ! Stringer la spada in campo 

Contro il ano ben per frme 

Me poaaessore! Ah questa 

È di Ruggier fra le più chiare imprese 

La più stupenda . Ogni altra 

Bel suo valor sublime 

Mi rese ammirator; questa m' oppcime. 

Quanto, ab quanto or più grande 

Ruggier per me dirennel 

Qual rispetto or m' impone! E qual m* inspira 

lirvidia generosa! Astri benigni, 

Oìaocbè mi deste un core 

Cui si bella yirtù tanto innamora , 

Yigor mi date ad imitarla ancora. 
Si, correr -voglio anch'io 
Più risoluto e franco 
Con questo sprone al fianco 
Le belle vie d* onor. 
Me superar desio; 
Sol di Ruggier son pieno; 
Sento una fiamma in seno 
Che non scaldommi ancor, i 

» Parte. 
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SCENA vni. 

Reggia illuminata. 

CLOTILDE ED OTTONE. 

Ciò. Qui Ottone! E chi difende 

Ruggiero da Ruggier? Ne' tuoi trasporti 
Tu l'abbandoni? 
Ou. Il prìncipe de' Greci 

Vidi con lui, né d'appressarmi osai. 
Ciò. STenturato! Ah qual mai 

Pietà ne sento 1 
Ott, £ tu di hii meo degna , 

Clotilde, non ne sei. 
Ciò. Deh cessa, Ottone, 

D' esacerbar le mie ferite . 
Ott. Io prendo 

Parte ne' torti tuoi. Leon detesto. 

Né posso immaginar... Ma che mai dice? 

Qual è mai la sua scusa ? 
Ciò. Il silensio. £i non seppe 

Rinvenirne migliore. 
Ou. Ah tu dovevi 

La rotta fé rimproverargli . In lui , 

Chi sa ? destato avreAi 

Forse 1* antico ardor . 
Ciò. No: reso avrei 

Il mio caso peggior. Quando in un core 

Già la fiamma d' amor palpita e langue , 
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Chi r agita P estingue. £ V alme, a cui 

La ragion non dà legge, 

il rìmproTero irrita, e non corregge. 
}//. Ma tn . . , 
?/o. Taci: ecco Augusto, e la dolcnie 

Vittima è seco. 

SCENA IX. 
CARLO MAGNO, BRADAMANTE 

E DETTI. 

)ar. Anai difficil prora, 

Ma ben deg^a di lui, donò Ruggiero 
D' un grato e nobil cor. L' udirlo solo 
Narrar da te m' intenerisce . Imita 
Quel valor, Bradamante; e mostra, in questo 
Di ragione e d* amor duro conflitto, 
Che non hai men del braccio il core invitto. 

ira. Ah Cesare, il Toirei; 
Ma non basta il volerlo. 

kt. Ecco lo sposo, 

K Rttggier V accompagna . 

ira. £ farsi, oh Dio, 

Del sacrificio mio 
Vuol spettatori 
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SGENA ULTIMA. 
LEONE, RUGGIERO e detti. 

Rag. Dove mi guidi, o prence? i 

SofTri eh* io parta. In nulla qui posa* io 

Esaer ulile a te . 
Lieo. Mai non mi fosti 

Si necessario, amato Erminio. 3 
Car, Ah Tenga, 

Di sua vittoria i frutti 

Venga a raccorre il vincitore. 
Leo. È giusto. 

Adempia Bradamante 

La legge che dettò. Non è tua legge 

Che sia degno di te, bella guerriera, ' 

Chi a resisterti in campo 

Ebhe valor? 
Bra. Vorrei negarlo invano. ' 

Lieo. Dunque al fido Ruggier porgi la mano. 
Bra. Come? Se meco armato 

Tu pur or . . . 
Leo. T' ingannasti : 

L* armi eran mie, non il valor; le cinse 

Ruggiero, e le illustrò^. Nascosto in quelle 

Le mie veci ei sostenne : lo mal non fui 

Nel recinto guerriero; 

I A Leone uscendo dal fondo della scena 
a A Riigfjiero. 
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Roggier tcco pugnò . 
Bnu Ruggieri 

TOTTI . 

Ruggierol 

Leo. Si, «piesf anima grande, i 
Che in te solo vWea, UnC oltre spinse 
L' erotea sua grata virtù, che seppe 
E pugnar teco e debellar aè stessa 
Per conquistarti a me. ^nal cor di sasso 
Resiste a queste prove? Alme lelici» 
Giacché formowi il cielo 
Per fiame un' alma sola, in dolce laccio 
Anche Imeneo vi stringa. Io son beato 
Se, come un di V amico 
Vantai nel fido Erminio, oggi il maestro 
Posso vantar nel gran Ruggiero . 

hug. Ahpieace, 

Di quante vite io deggio 

Kaserti debitore? 
jBm. (Ora è portento 

Se di gioia non moro.) 
Car. Io sento il ciglio 

A cosi nobil gara 

Per tenereaza inumidir. Ruggiero, s 

Vieni al mio sen . Vieni al mio seno, o prottM j 

Gloria del suol natio. 5 



1 A Bradamante. 

2 V abbraccia . 

5 yuole abbracciar Leone. 



G4 IL RUGGIERO 

Leo, Perilona, Augnalo, i 

Non nt 8on degno ancora : ancor non sono 

Tutti rorretll i falli miei. 
Cor. Quai falli? 

Leo. Della real Clotilde un di m' accese 

Il merto e la beltà . Le ofTeni il core, 

Ottenni il suo: fé le promisi, e poi 

Di Bradamante il luminoso nome 

M' abbagliò , m* invaglù. Tornar mi vide, 

Ma non per lei , la bella 

Mia prima fiamma; e, di sdegnarsi inrece, 

Compali generosa 

La gioYsnil mia leggerezsa, e tacque 

Per non farmi arrossir. Son pronto, Augusto, 

Ad ogni ammenda: il tuo favor mi vaglia, 

Se il pentimento mio, se la mia fede, 

Se il mio cor, se il mio trono 

Non son iiastanti a meritar perdono. 
Car. Che risponde Clotilde 

Ad un reo si gentil? 
Ciò. Signor... Son io... 

E il prence... Ah mi confondo: 

Deb rispondi ^)er me . 
Car. Si, tu la mana 

Porgi sposa a Leon. Ruggiero ottenga 

Nella sua Bradamante 

Di tante pene e tante 

La dovuta mercede : e questo giorno 

Sia tra i fìiusti il più grande. Alme non slrìnse 

i Si ritira con rispetto . 



ATTO TERZO 65 

Mai più 3egne Imeneo. Da si bei nodi 
Ognun virtude apprenda; 
E più chiarì i suoi di la terra attenda. 

Coro. 
Portator di lieti eventi. 
Di speranze e di contenti 
Mai dair indica marina 
Più gran giorno non usci. 
Fin dì clima ancor mal noto 
Il remoto abitatore 
N'oda il grido in ogni lido 
Dove more e nasce il di. 

LICENZA . 

No, Sposi eccelsi, i gloriosi gesti, 

Il chiaro onor di questi 

Che tì ofFerser le scene, amanti eroi , 

Non son stranieri a Toi . Son avi illustri 

Bella real Donzella , 

Che all'Augusto Fernando il ciel destina, 

Bradaroante e Ruggier . Ne trasse i nomi 

Dalia nebbia degli anni, e col più puro 

Castalio umor ne rinverdì gli allori 

Quel Grande che cantò Tarmi e gli amori. 

Si, Tostri son: che vostro 

Tutte finor domestico retaggio 

Fur le virtù più belle : e in voi le aduna 

A^ più tardi nepoti 

Per trasmettede il Fato. Oh al par di noi 

Posteri fortunati! Oh quai felici 
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Venlure il ciel proniettei II ciel benigno 

Ali* Austrìaca accompagna 

Oggi l'aquila Estense: o^ si strìnge 

Quel da gran tempo innansi 

Fabbricato su gli astri , 

Serbato a questo dì, laccio si degno. 

Posteri, è il ciel per noi ; ne alibiamo il pegno. 

Coro. 
Portator di lieti eventi. 
Di sperante e di conlenti 
Mai dall'indica manna 
Più gran giorno non usci . 
Fin di clima ancor mal noto 
Il remolo abitatore 
N'oda il grido in ogni lido 
Dove more e nasce il di . 



L' EROE CINESE 



Dramma scritto dalPjéutore in Vienna <F ordì" 
ne della maestà delV imperatrice regina , e 
rappresentalo la prima volta con musica del 
BoNNO da giovani distinte dame e cavalieri 
nel teatro delV imperiai giardino di Sctwn- 
hrimn , alla presenza degli augustissimi Re- 
gnanti, nella primavera delV anno 17 Sa. 



ARGOMENTO 



L 



n tutto il vastUsimo impero cinese è cele- 
bre anche a' <fi nostri dopo tanti e tanti secoli 
T eroica fedeUà dell* antico Leango. (\). 

In una sollevazione popolare^ da cuiju co- 
stretto a salvarsi con V esilio V imperadore Li- 
Vania suo signore, per conservare in vita il pic- 
colo Svenvango, unico resto della trucidata Ju- 
miglia imperiale , offerse Leango con lodevole 
inganno alle inumane ricerche de* sollevati , 
invece del reale in/ante , il proprio figliuolo an- 
cor bambino da lui nelle regie fasce artifizio- 
samenie ravvolto ; e sostenne a dispetto delle 
violenti tenerezze paterne di vederselo trafigger 
sugli occhi, senza tradire il segreto . 

Il Padre du Halde ne' Fasti della Monarchia 
Cinese^ ed altri. 



(i) Nella Storia di Tcìiao-Kong. 



INTERLOCUTORI 



LE ANCO, reggente deir impero cinese. 

SIVENO, orecluto figliuolo di Leango, amante 
di Lisiuga. 

LISIN6A, principessa tartara, prigiooieca de' 
Cinesi, amante di Siveno. 

TJLÀNIA, sorella della medesima , amante di 
Minteo . 

MINTEO, inanderìno d*armi, amante di Ula- 
ma, amico di Siveno. 



U azione si rapprtsenta nel recinto della resi- 
denza imperiale, situata a quei tempi alle 
sponde deljiume Veio nella città di Singw 
na, capitale della pro\fincia di Chensi. 
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ATTO PRIMO 



SCENA I. 

Appartamenti nel palazzo imperiale destinati 
alle tartare prigioniere^ distinti di strane 
pitture , di vasi trasparenti, di ricchi panni, 
di viifaci tappeti e di tutto cw che serve al 
lusso ed alla delizia cinese» Tavolino e se- 
dia da un lato. 

LISINGA, ED ULAMA; Nobili tartari, dei 
quali uno ùìgìnocchiato innanzi u Lisinga 
in atto di presentarle una lettera . 

iw. JL/el real genitore i 
I caratteri adoro, 

I cenni eseguirò. Quando dobbiate 
A lai tornar, farò sapervi. Andate, a 

1 Prende la lettera. 

a Partono i Tartari dopo gli aUi di rispet- 
to di lor nazione. Usinga depone la lettera 
fui tavolino. 
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Oh Dio! 
Via, l'Cggi, o germaua, 

Del padre i seoai. 
Us, Ah cara Ulania , ah troppo 

Senza legger gP ìd tendo! Ecco V istante 

Che ognor temei. Partir dovrem : quel foglio 

Senza dubbio ne reca 

Il comando crudele. Or di', ae a torto 

Le noTeile di pace j 

Mi facevan Ireiuar. 
Ula, Termina alfine j 

La nostra schiavitù; la pallia, il padre 

Alfin 81 rivedranno. Amala erede 

Tu del tartaro soglio, alle speranze 

Di lanti regni alfin li rendi: alfine 

Torni agli onori, alle grandezze in seno. 
Lis. Si, tulio è ver; ma lascerò Sileno. 
Ula. Ma la real lua mano 

Sai che non è per luì; sai che nemico; 

Sai che suddito ei nacque. 
Liis, Io 80 che V amo; 

So che n' è degno assai ; che il primo è stalo, 

Ch' è V unico amor mio, 

Che r ultimo sarà; che se da lui 

Barliaro mi divide. 

Senza saperlo il genilor ni* uccide, i 
Ula. Odi> o Lìsinga, e impara ^ 

Da me fortezza. Io per Minleo sospiro, 

E Minleo non lo sa: foise per sempre 

1 Siede. 
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Or da lui mi «compagno ; 

Me ne sento morir, ma non mi lagno. 
Ut. Felice te, che puoi 

Amar cosi . Del mio Siveno anch* io 

Se potessi scordarmi... Ah non sia vero! 

Da n misero stato 

Mi preservin gli Dei. Mi fa più (more 

Il viver senza amarlo. 

Che r amarlo e morie. 
Ila. Pria cT affannarti 

Leggi quel foglio almen. Chi sa! 
t»s. Tu vuoi 

Ch' io perda anche il conforto 

Di poter dubitare. 1 

SCENA IL 

SIVENO E DETTE. 

i 

S<V. Ah^ dimmi; è vero 

' Ch'io ti perdo, o mia vita? 
fjs. Ha questo foglio 

Del padre ì cenni. Assicurarmi ancora 

Io non osai della sventura mia. 

Leggi : qualunque sia , 

Mi sembrerà man dura 
, Sempre fra* labbri tuoi la mia sventura. 
&V. Figlia, è già tutto in pace; 2 

1 Prende la lettera e vuole aprirla . 

2 J^gge, 

iUiAS. T. Vili. S 
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Non ahhiam put nemici. Alla tua mano 

Io V onor destinai <f esaere il pegno 

Del pubblico riposo, A te P erede 

Del cinese diadema 

Sarà consorte; e regnerai sovrana 

Doi*e sei prigioniera. È il gran mistero 

Noto a Leango; ei scopriratU il vero. 

Zeilan. Giusto cieli 
Ula. Che fia? 

Las. Quel foglio 1 

Forse mal comprendesti. 
Siv. Ah no! Tu stessa 

Leggilo ,0 principessa . 9 
Lis. A te V erede 3 

Del cinese diadema 

Sarà consorte. Ot' è costui? Meosogna 

Dunque, o Siveno, è la tragedia antica? 

Ah parla j ah di*. 
iStV . C he Tuoi , mio ben , eh* io dio 

Man cara a* miei timori 

Un ignoto rivali 
Ula. Fu pur dal soglio 

Da' popoli ribelli 

Discaccialo Litanio . 
Sif. E il quarto lustro 

Siam ricini a compir. 
Xi5. Pur neir esigilo 

1 Si leva, 

a Le porge il foglio, 

3 Legge . 
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t suoi di terminò . 
oiv. Sin da quel giorno 

Che tu dell' armi nostre, io prigioniero 
Restai di tua beltà. 
^'«. Del regio sangue... 

«StV. Nessun restò. Fu tra le fasce ucciso 
Fin P ultimo rampollo 
Della stirpe real. 
1*5. Ma questo erede 

Chi mai sarà? 
^^^- Qudche impostar. 

Lia. LeangOy 

U padre di Siveno 

Complice d' un inganno! Ah no. Deh corri « 
Vola al tuo genitor; chiedi, rischiara 
I miei duhbi , o Sileno, i dubhi tuoi . 
Siv. Ah principessa, ah che sarà di noi! 
^ Ah se in ciel, lienìgne stelle, 

La pietà non è smarrita, 
O toglietemi la TÌta> 
O lasciatemi il mio ben. 
Voi, che ardete ognor si Ijelle 
Del mio ben nel dolce aspetto^ 
Proteggete il jmro affetto 
Che inspirate a questo ten. 1 



1 Parte, 
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SCENA III. 
LISIN6À ED ULANIA. 

Lù, Tutti dunque i miei di aann, germana, 

Neri C08ÌI 
Ula. Non ^ sperar sereni. 

Xi4. Perchè ? 
Ula, Perchè avveleni 

Sempre cól mal che temi, il Iien che godi. 
Las. Or qual ombra ho di ben ? 
Ula. Qual ? Tu non parti ; 

Siveno è qui ; questo temuto erede 

Non comparisce ancor . Sempre disastri 

Perchè temer? Figurali una volta 

Qualche felicità; spera in Siveno 

Cotesto erede. 
Lis. Ah sarei folte . ^ 

Ula. E vuoto 

Pur questo soglio; estinta 

E la 8tir|)e real ; del gran Leango 

Siveno è figlio; e del cinese impero 

E Leango il sostegno, 

Il decoro e 1* amore. Ei, che fu il paiUe 

Finor di questi regni, oggi il monarca 

Farsene ben potria . 
JLàs, Perdiè noi fece 

Dunque finor? sempre ha potuto. 
Ula. Il Irono 

Vuoto scrlK), come dovea, Leango 
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Air esule suo le; ma, quello estinto, 
A chi più dee serljarlo? 
Xù. Ah che pur troppo 

Qoest' incognito erede, 
Pur troppo iri sarà . 
Via. Dunque ad amarlo 

L' alma disponi . 
iw. Io? 

Via. Si . Fingi che sia 

Amabile, gentil... 
Lis. Taci. 

Via. CanceUi 

L' idea d' un nuovo amore. .. 
Xif. Taci, crudel; tu mi trafiggi il core. 
Da quel sembiante appresi 
A sospirare amante ; 
Sempre per quel sembiante 
j Sospirerò d* amor. 

I iat face, a cui m^ accesi. 

Sola m'alletta e piace; 
È fredda ogni altra face 
Per riscaldarmi il cor . i 

SCENA IV. 

ULANU, POI MINTEO. 

Via. £000 Minteo; si eviti. Ah s^ ei sapesse 

1 Parte. 
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Quanto mi coeta il mìo rigor. .. 1 
Min, Tu fuggi. 

Bella Ulania, da me? Ferma; se il Tolto 

Del povero Minteo tanto ti spiaoe» 

Tocca a lui di partir; rimanti in pace, a 
Illa. Senti. 3 (Che dolce aspetto. 

Che modesto parlar!) P appressa. 4 Imposi 

Pure a te d' evitarmi ? 5 
Min. E ver. 6 

Ula, Ma duncpie 

À che Tieni ? 
Min. Perdona : io Tengo in traccia 

Del mio caro Siveno. Un folto stuolo 

Di Manderini impaziente il chiede. 
Ula. Me non cercasti ? 
Min, No. 

Ula, Di iM>n amarmi 

La legge ti sottìcu? 
Min. Sì. 

Ula. Di Siveno 7 

Siegui dunque 1* inchiesta . 
Min. Oh Dio! Sa presto 

Non scacciarmi, crudel. 

1 In atto éP incamminarsi, 
. 3 In atto dì partire» 

3 Minteo ai rivolge e resta lontano • 

4 Minteo s* avvicina rispetiosamenie , 

5 Con serietà, • 

6 Con rispetto . 

7 Con risentimento» 
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la. Se più non m'timi, 

Dì che lagnar ti puoi? 
\Mm, Se più non t' amo, 

V adoro e non i* ofTendo. In cielo ancora 

V è un Nnme^ non si sdegna, e ognun V adora. 
Ula, (Che fido cor!) i 

Min, Ma se gli omaggi miei 

P offendono così, 1' ulliraa volta 

Questa sarà che tu mi vedi . a 
Ula. (Oh DioI) 

Min. Da te lungi, idol mio. 

Disperato vivrò; ma il liei sereno 

Non turberò di quei veazosi rai . 

Forse io morrò d'amor, tu noi saprai. 3 
Via. Minteo , ro' ascolta . Io non son tanlpingiusta, 

Quanto mi credi. Io te non odio: ammiro 

li tuo valcMT , la tua virtù ; mi piace 

Quel modesto contegno, 

Quett' aspetto gentil; ma... 
Jl/w. Che? 

Via. Ma il lato 4 

Troppo il tuo dal mio stato 

Allontanò. Tanta distanza... 
Min. Ah dunque 5 

, In Minteo non ti spiace... 

1 Con tenerezza, 

2 In atto di partire. 

3 Come sopra. * 

4 Con dolcezza, 

5 Con allegrezza. 
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Via, Che gli oacurì ostali, i 
Min, Esefots'io 

Di te più degno... 
Ula. Ah se tu fossi ...Addio. 3 

Io del tuo cor non TOglio 
Gli arcsni penetrar; 
Gli arcani non cercar 
Tu del cor mio. 
È in me dover V orgoglio; 
Ne lice a te saper 
Quanto del mio dover 
Lieta son io. 3 

SCENA V. 

MINTEO,FOiLEANGO. 

Min, Non mi lusingo invsno; 

Il cor d' TJlania è mio: ne intendo ì moli 

Che asconde il lahbro^ e che palesa il óg^to • 
JLea. Minteo, dov' è il mio figlio? 

Come tu qui senza di lui ? 
Miiu Ne yado, 

Signore, in traccia . 
Lea, Ascoltami, rispondi, 

E parlami sincero. Ami Siveiioi* 4 

1 Con lieta tenerezzH. 

3 Con serietà. 
5 Parte. 

4 Con graifUà. 
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Min, Ami SWeno! Ah qual richiesta! 1 lo 1' amo 
Eroe, compagno, amico, 
Prolettor nella reggia, 
Difensor fra le schiere, 

Per genio, per costume, e per doterc . 
Lea. Ti rammenti chi fosti? a 
Min. Un mendico fanciullo, in man straniera. 

De' suoi natali ignaro. 
Lea. Ed or chi sei? 

Min. Ed or, mercè l' amica 3 

Tua benefica man, fra' sommi duci 

Colmo d' onori e di riccheue, io veggo 

Delle forze cinesi una gran parte 

Pender dal cenno mio . 
Lea. Sai qual tu debba 4 

Gratitudine e fé... 
Min. Perchè , signore , 5 

Mi trafiggi cosi? Qual mio delitto 

Meritò questo esame? Infido, infialo 

Dunque mi temi? Ah tutti i doni tuoi 

Kitoglimi', se vuoi; prendi il mio sangue; 

Non parlerò ; ma questo dubbio, oh Dio ! 

Non posso toUerar. 
Lea. Vieni al mio seno, 6 

\ 1 Con istupore. 

2 Con gremià . 

3 Turbato. 

4 Grave e serio. 

5 Con trasporto di passione . 

6 Sereno . 



8;i V EROE CINESE 

Caro MinteO' L« tua virtù conosco» 
La sprono, e non V accuso. Avrò bisogno 
Oggi forse di te . 
Min . Spiegati , i mponi . 

Léca, Va; non è tempo ancor. 
Min. Findk'io non possa 

Darti un* illustre prova 
Della mia fé, non avrò pace mai. 
Liea. Va, Minteo> ti consola, oggi il potrai, i 
Min, Il padre mio tu sei ; 

Tutto son io tao dono: 
Se a te fedel non sono, 
A chi sarò fedel? 
D* affetti cosi rei 

Se avessi il cor fecondo, 
M' involerei dal mondo , 
M' asconderei dal ciel . a 

SCENA VI. 

LEANGO. 

Ecco il di che finora 

Tanto sudor, tanti sospiri, e tante 

Cure mi costa . Il conservato erede 

Dell* impero cinese 

Oggi farò palese; oggi al paterno 

Vedovo trono il reciderò. Mi veggo 

1 Misterioso. 
a Parte, 
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Àlfin tìgìho al porto, e non mi resta 
Scoglio più eia temer. Gli aulorì indegni 
Del ribelle attentato il tempo estinse, 
Dissipò la mia cura: a me fedeli 
Sono i duci dell* armi ; avrò d' elette 
Tartare schiere al cenno mio fra poco 
Lo straniero soccorso; è tempo, è tempo 
Di compir la beli* opra. Ah toì, superne 
Menti regolatrici 
Delle vicende umane, 
Secondate il mio sei. Mi costa un figlio» 
Voi lo sapete. Ah questa solo imploro 
Sospirata mercè di mia costanaa: 
Poi troncate i miei di; vissi abbastansa. 
Ma .. . Qoal tumulto t. . . 

SCENA vn. 

LEANGO E SIVENO com mandebini. 

lea. Onde si lieto? E dove 

Paffietti, o figlio? 
iSiV. A* piedi tuoi, i 

Lea. Che fai? 

Sorgi. E -voi, che chiedete? a 
Siv, Il nostro, o padre. 

Monarca in te. 

1 •$* iitginocchiap e seco alcuni de^ suoi «c- 
^aci . 

2 Agli altrì^ 
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Ziea, Piglio 9 0^ <^c ^*<^i* 

.SVt;. AHine..: 

Lea, Sorgete, o non V ascolto, i 

Siv» A)6n corona 

I tuoi meriti il del. Di tanti regni, 

Conseryati da te, per te felici. 

Pieni de* tuoi trofei, 

Se fosti padre, imperadore or sei . 
Lea. Come! 
Siif. I dnci, il senato, 

I ministri del ciel, gli. ordini tatti 
Chiedon, signor, l* assenso tuo; P esige 

II pubblico desio; del vuoto soglio 
Lo ^manda il perìglio; 

Ed a nome d' ognun 1* implora un figlio. 

Lea. (Tu vorresti, o fortuna. 

Di mia fé trionfar: no, la mia fede ' 

Al tuo non cede insidioso dono, 

E a farla vacillar non basta un tnmo .) 

Siv, Tu pensi, o padre! 

Xea. E ne stupisci ? Ah sai 

Di che peso è un diadema , e quanto sia 
Difficile dover dare a* soggetti 
Leggi ed esempi? Inspirar loro insieme 
E rispetto ed amore? A un tempo istesso 
Esser giudice e padre, 
Cittadino e guerrier? Sai d* on regnante 
Quanti nemici ha la virtù? Sai come 
Air oaio, agli agi, aUa furoda alletta 

1 Si levano. 
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La somma podestà? Come seduce 
La lusinga e la frode, 
Che ogni fallo d* un re trasforma in lode ? 
Siv, Il so . Tu mi spiegasti 
Di questo mare immenso 
Tutti i perìgli. 
Lea, Ed hai stupor s' io penso ? 

Siv. Quando esperto è il nocchiero . . . 
Lea, Andate y amici, l 

Si raccolga il senato: iyi i miei grati 
Sensi udirete. E tu frattanto al tempio 
Sieguimi, o figlio. Ivi il gran Nume adora, 
£ fausto il cielo a' miei disegni implora . a 
Nel cammin di nostra vita 
Sensa i rai del ciel cortese 
Si smanisce ogni alma ardita , 
Trema il cor, Taciila il pie. 
A compir le belle imprese 

L' arte giova, il senno ha parte; 
Ma vaneggia il senno e 1' arte 
Quando amico il ciel non è . 3 



i A" Manderini, vìie ricevuto V ordine par- 
Imo. 
a Misterioso, 
3 Parl^ . 
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SCENA vra. 

SIYENOeLISINGA. 

Lds. Siveno, ascolta, i 

Sw, Ah mia speranza! ^ 

Las. È fero 

Che il padre luo... 
Sw. Si, tutto è Ter. 

lÀs, L' erede 

Dunque or tu sei di questo trono? 
iSiV. Addio. 

Di te degno a momenti, 

Cara, ritornerò. 
Lis» Senti. Ma donde 

Cosi strane vicende . . . 
Siv. Sappi. ..Ah non posso : il genitor m' attende. 2 

SCENA IX. 

LISIN6A. 

E non sogno? Ed è vero? 

Si, del cinese impero 

Ecco il mio ben diventa erede . E chiaro 

L' arcano ch'io temea. Sponde felici, 5 

1 Allegri sommamente . 

3 Parte, 

3 Trasportata, 
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Dove appresi atl amar, dunque io non deggio 
Abliandonarri più? Dunque, o Siveno, 
Sempre teco tìviò? Dunque.... Ah con Unto 
Impeto... affetti miei... 
Al cor non tì affollate: io... ne morrei. 
Agitala per troppo contento 

Gelo, arvampo, confondtr mi sento 
Fra i deliri d'un dolce pensier. 
Ah qua] sorte di nuovo tormento 
E V assalto di tanto piacer! 
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ATTO SECONDO 

SCE!ÌA I. 

Logge terrene, dalle tfuali si scopre gran par- 
te della real città di Singana e del fiume 
cJie la bagna. Le torri, i ietti, le pagodi, le 
navi, gli alberi stessi e tatio ciò che si vede, 
ostenta la diversità con la quale producono 
in clima così diverso non men la natura che 
Varie, 

SIYENO E MINTEO. 

Siv, Xjasciami, caro amico , t 

Lasciami in pace : il mio ìU^or non soffre 

Compagnia, né consigli. 
Min. / Ah no, si presto 

Non disperar. 
iSiV. Tu mi trafiggi. H padre 

Non ricusò l'impero? Il v^ro eretle 

Oggi a scoprir non si obijigò? Che tuoi 

Dunque eh* io speri più ? Qual più m* avansa 

Conforto a* mali miei ? 
Min. Tji tua coslansa. 

X Disperalo, 
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Mostrali, allor che il perdi, 

Ch' eri degno del irono . 
Sw. E creder puoi 

Che il trono io pian^? Il meri tarlo è tlalo , 

Non r ottenerlo, il voto niio. Si perda : 

Poca vii ili bisogna 

Tal |)en1ita a soffrir . Ma tu , che a paile 

Sei d* ogni mio ])en8Ìer> tu, che col Irono 

Vedi inTolarmi, oh Dio ! 

Il heir idolo mio, la mia s|ieranza. 

Tu, come hai cor di consigliar costanza? 
yiia. Sei degno, lo confesso. 

Sei degno di pietà ; ma pure . . • 
Sh: Addio . 

31ìn, Dove? 
Siv. Quindi lontan. No, non ^lotreì 

Pace qui più sperar . Di mie passato 

Felicità ritroverei per tutto 

Qualche traccia crudel. Mi sovverrebbe 

Là , quando pria mi piacque ; 

Qua, come accolse i voli miei : le dolci 

Querele in questa parte; in quella i^^cari 

Nuovi ))egni d' amore : ogni momento 

Penserei quante volte e in quante guise 

Di morir mi promise 

Póma d* abbandonarmi; e intanto ìu braccio 

D' un felice rivai su gli occhi miei . . • 

Ah lasciami . . . 
Min. Ove vai? 1 

1 TrtiUvnendolo, 

U£TAS. T. Vllf. 6 



/^o 
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SCENA n. 
ULANIAe hetti. 



Siw Da queste sponde 

Ali lasciami fuggir, i M^eran si care ; 

On'ihiii or mi sono. Ah principessa, a 

Conosci fra' mortali 

Uno al par di Siveno 

Sfortunato mortai? DoV è Lisinga ? 

Seppe il easo infelice? 

Come sta? Che ae dice? 
Ula, Al colpo acerbo 

Istupidì . 
Siy. Tutto è finito. iJn sogno 

Fur le speranze mie. Quel cor, quel volto. 

Quella man che mi diede, 

Oh Dio! d'altri sarà. 
Ula, Noi credo. 

«SiV. E come? 

Ula. A costo d* un impero ella è capace 

D' esser fedel . So come V ama *, ed io 

Ben conosco il suo cor. 
Sìv. Ma ignori il mio. 

Soffrir che, nata al soglio, ella discenda 

Fra i sudditi per me 1 D' un ìten si grande 

Fraudar la patria miai Torre ali* impero 

1 Vuol fuggir di malto a MinieOm 

2 ó" incontra in Uùtnia . 
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Chi può farlo felice ! Ah non sia vero. 

Io non sono a tal segno 

E yile amante, e cittadino indegno. 

'a. E qnal altro riparo? 

tv. Fuggir. 

Ira. Ma dove? 

E a che? 
v. DoTe non abbia 

Rit^t il mio martire ; 
A lagnarmi, a languire, 
A piangere, a morir. 
Ifm. Senti . E Ltsinga 

Lasci cosi? 
Via. Pria di partir V ascolta . 

K/irn. Vedila almeno. 

^fV. Ah che qù ditetAh troppo, 

Troppo il suo affanno accrescereblie il mio . 
Su gli occhi io le morrei nel dirle addio . 
Il mio dolor vedete; 
Ditele il mio dolore. 
Ditele.. .Ah no, tacete. 
Non lo potrà soffrir. 
Del tenero suo core 
Deh rÌ8{ieltate il duolo. 
Voglio mwir, ma solo 
Lasciatemi morir, i 



1 Parie. 
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SCENA III. 
ULANIA E MINTEO. 

Min. Ulania, ah lu Jel toUo 

So che non hai men hello il cor ; l' increspa 
Del povero Siveno. Ah del suo sialo 
Lisinga informa e il genilor. Prendele 
Tutti cura di lui . Chi sa fin dove 
Trasportar lo potrehlie 
L* eccessivo dolore . 

Ulti, E tu frallanlo 

Perchè noi siegui ? 

Min. Oh Dio! Non posso. Io yoì 

Fuor della reggia; un popolar tumulto 
Colà mi chiama. 

Ulct. ' E chi lo desta ? | 

Min. Ignoro 

La cagione e V autor. 

Ula. Dunque ad esporti 

Perchè corri così? 
Min. M' ohhliga un cenno 

Del Tecchig Abingo. 
Ula. E chi è costui ? 

Min. L'istes 

Che infante abbandonato 

Mi trovò, mi raccolse, 

M' educò, mi nutrì. Non diemmi, è ver»», 

Ma serhommi la \-ila. IXn opra io sono 

Di sua pietà, se non sou io suo figlio: 
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Non V è per chi ben ama 
Maggior felicità, i 

SGENA IV. 

ULANIA, poxLISINGA. | 

Via, De1)ole Ulania ! I tuoi ritegni ha tìdIo I 
Alfine amor. Ma si gran colpa è cìuii<{iie 
Render giustisia alia virtù? Celarmi 
Doveva almeno. £ di celar Tamoce 
L* arte dov' è? Fra i più felici ingegni. 
Se alcun V ha riUrovata, ahi me V inaegni. 

Us, Ulania, e in questo stato 2 

La germana abbandoni? Io mai non eìAi 
jy aiuto e di consiglio 
Ma^ior bisogno . Ah tu non ami ! ATreatt 
Maggior pietà quando languir mi vedi . 

Uh. Mi fai torto ; ho pietà più che non credi. 

Lif. Dunque m' assisti: io non aon più cnpace 
Di consigliar me stessa . In un istante 
Bramo, ardisco, pavento, 
Penso, scelgo, mi pento; e mentre in mille 
Dubbi cuBÌ ra' involvo, 
Mi confondo, mi stanco, e non risolva. 

Ula. Odimi. Io, nel tuo caso» 
Tutto in un foglio al padre 
Il mio cor acoprirei . 

1 Parte. 

3 uéffiinnala. 
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Ei t'ama, e lu «non dei 

Temer che de' taoi ^orni il corso intera 

Voglia render funesto. ^ 
Lis. È vero, è vero, i 

Sì, tu fii che a me Tenga 

Il tartaro meisaggio; ed io frattanto 
i Volo il foglio a vergar. 3 
rUu Vado. 5 

JJs. Ah t'arresta. 4 

Pria che torni il messaggio. 

Chi mi difeoderà? Vorrà Leaiigo 

Obbliganni a- compir... 
Via. Va dun<}ue a luij 

Parlagli: a tua richiesta 

Gf imenei difiEerisca . 
JJs. Andiamo ... E ^quale 5 

Della richiesta mia 

Cagione ho da produr? Scoprirmi amante? 

K dnro il passo. Ah se un motivo almeno. •• 

Ma dove è mai Slvenp? 6 

Perdiè non vien? 
Via, Di comparirti innanzi 

Non ha più cor. 
Jjs. I) aoque il veilesti ? 

1 Pensa , e poi risoliifa , 

2 iS' incammina . 

5 fa lo stesso. 
4 Si ferma irresoluta. 
/> f^rt , e s"^ arresta irresoluta . 

6 Impaziente, 
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Ula, " IlTìai. 

lÀ», Che ti clÌMe? Che pensa? 
Via, Pensa a partir . 
Uà, Stelle! E perchè? 

Via* P&venla 

Il suo dolore e il tuo; né vuol più mai 

Esporsi... 
his, £ già parli f i 

Ola. Noi so. 

lis. Noi sai ? a 

E questo... Olà . Che tt'adimento! E questo, 

Barbara , mi nasoondi ? Olà : Siveno 3 

Si cerchi, ù raggiunga, 

Si ricondaca a ni&. 4 
Via, Deh ti consola; 

Forse... 
Ids, Lasciami sola; 5 

Involati al mio sguardo. 
Via. Oh Dio l Germana . . . 

Us. Germana! Ah questo nome 

Non pro&nar : nemica mia tu sei 

La più crudele. A quel tuo cor di sasso 

La natura non diede 

Senso d*amor, d^nmanìtà, di fede. 
Via. M* insulti a torto. lutante angustie anch'io 

1 Con ansietà . 
a Con (sdegno. 
5 Compariscono due Tartari. 

4 Partono i Tartari, 

5 Con (sdegno . 
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Mi penlo, mi confondo, e rea non sono, 
Se tu non sei. Barlmra a me! Per lei 
Di me slessa mi scordo; e quesla è poi 
La mercè che mi dona! 
Resta , resta pur sola . 1 
lis. Ah no ; perdona , 

Perdona, Ulania amata; 
Mi fece vaneggiar la mia sventura. 
Va, m'assisti, procura 
Che non parta Sì\cno. Ah va; li muora 
Il mio stalo, il mio pianto. 
Ulti. Vado; ma tu non avvilirli intanto. 
Quando il mar biancheggia e freme. 
Quando il cicl lampeggia e tuona, 
11 nocchier che s' abbandona. 
Va sicuro a naufragar. 
Tutte r onde son funeste 

A chi manca ardire e sjieme; 
E si vi neon le tempeste 
Col saperle tollerar. 2 

SCENA V. 

LEANGOeLISINGA. 

Lù. Se perdo il mio Siveno, 

Numi, che iìa di mei Grave a me stessa... 
Ltra. Alfine, o princij^essa, 

1 In atto di partire . 

2 Parie, 
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Posso offrirti palesi 
Gli omaggi eh' io ti resi 
Finor con V alma. Oggi la mia sovrana, 
O^i sarà di questo ciel Lìsinga 
La più lucida aletta : oggi raccolta 
Nel talamo real... 
Las. Leango, ascolta . 

Se dispor degF imperi 
Fu dal destino a tua virtù concesso, 
Dispor del core altrui non è V istesso . 
Il cor leggi non soffre. A mio talento 
Ho disposto del mio. 
A questo ciel cerca altra stella. Addio. 
Se fra catene il core 

Ho da sentirmi in sen. 

Scegliere io voglio almen 

Le mie catene. 
Se perdesi in amore 

Pur questa libertà, 

Qual ^ìoia resterà 

Fra taiile pene? i 

SCENA VL 
LEANGO, POI SIVENO. 

Lea. Disingannarla io pur vorrei. No, prima 
Che i Tartari sian giunti, 



l Parte, 

• 



■* » 
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£ rischio arveatunir. Che rechi? 1 Un foglio? 

Porgilo, e parti, a 
Sw. A lei Tuol eh* io ritomi 5 

La mia bella Lisinga ; io audo, io tfemo 

NelP apprettarmi a lei. No . . Ma |ìot8' io 

Trasgredire un suo cenno? 
Lea. Astri benigni. 

Eccomi in porto: il tartaro soccono 

Pur giunto è alfin. 4 
Siv. Lisinga il vuol , si vada .• . 

(H genitori No, a confuso almeno 

Non vogl' io eh' ei mi vegga) 5 
Lea. Odi, SivenOt ^ 

Fermati. (Il ciel 1* invia.) 
• Siv. (Che dirgli mai! 7 

Qaali scuse...) 
Lea. Ah signori 8 

•S'iV. Padre! Che fai? 9 

Lea, Non son più padre tuo. 
Siv. Perchè ? Tu piangi ! 

Misero me! Dell' improvviso piauto 

1 Ad un paggio che giunge . 

3 // paggio dà la lettera e parte. 

3 Dubbioso g^enza veder Leango. 

4 Bilegge. 

5 Vuol partire . 

6 Sileno i arreca, 

7 S? arresta da lontano. 

8 Vuole inginocchiarsi, 

9 Sollevandolo , ^ 

157587A 
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Che ttt versi dal ciglio 

Ah forse il figlio è reo? 
Jjga^ Non ho più figlio. 

AV. Intendo, intendo; un temerario amore 

Tu disapprovi in me. Perdona, è vero, 

Lisinga è V idol mio: la colpa è grande. 

Ma la scuaa è maggior. Dov' è chi possa 

Vederla, e non amarla? 
Lea, Amala; è giusto 

Che la tua sposa adori. 
gj^,^ Ah padre, ah questo 

Scherzo crudel troppo il mio fallo eccede. 
Lo 80, lo 80 ; tu del cinese impero 
Hai destinalo a lei 
Lo tconosciuto erede. 
Jjea. E (juel tu sei. 

Siv. Che! 

Lea. Tu sei quello. Io ti serhai haraliino 

Fra la strage de' tuoi ; ressi finora 

Quest'impero per te: sempre quel giorno, 

In cui render siciuro 

Te potessi al tuo soglio, io sospirai; 

Quel giorno è giunto: ora ho vissuto assai. 
iSiV. Io . . . Non m' inganni ? 
Lea, No ; tu sei Svenvango 

D..1 gran Livanio ultimo figlio. 
Siv. E il trono... 

Lea. E il trono è tuo retaggio. 
Sw. E Lisinga...^ 
Lea. E tua sposa . 

ViV. Oh spossi lOhgio^ol 
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Oh me felice! Ah sappia 
L' idolo mio... 1 

Lea. Doto t'affietti? 

iS'iV. A lei . 

Lea. Ferma; e, ae m* ami 9 ia questo stato altrui 
Non ti mostrar. Ti ricomponi, e pensa. .. 

SW, Oh Dio, Lisinga! 

Lea, A consokrla io stesso 

Con lai norella andrò. Nel maggior tempio, 
Mentre il senato, i sacerdoti, i duci 
S' aduneran, tu solitario attendi 
Me ne' tuoi tetti ; e al nuovo peso intanto 
L' alma incomincia a preparar. Rifletti 
Quanti popoli in te, Svenvango, avranno 
Oggi un padre o un tiranno ; a quanti regni 
Tu la miseria or procurar potrai 
Tu la felicità; che a tutto il mondo 
T* esponi in vista, e sarà il mondo intero 
Giudice tuo; che i huoni esempi o rei, 
Ammirati sul trono, 
Son delle altrui virtù prime sorgenti; 
Che non v' è ira' viventi. 
Ma y* è nel ciel chi d* on commesso impero 
Può dimandar ragion; clii, come iunaba 
Quei che reggere in terra 
San le sue veci a lienefisio altrui. 
Preme cosi chi non somiglia a lui. 

Sisf, Si , caro padre mio , sarò . . • Vedrai . . . 
Ah troppo xorrei dir. Lisinga ... Il irono • . . 

1 Vuol purlire. 
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I lienefizi tuoi... 
Liea, Non affannarti: 

Tutto intendo, o signor. 
Siv, Signor mi chiami! 

Ah no, chiamami fi^io. Ah questo nome 
È il mio pregio pin grande! Io, che sarei 
Senza di te? Tu solo 
Padre, benefattor, maestro, amico, 
Tutto fosti per me ; tutta \p ti deggìo 
La mia riconoscenu , il mio rispetto^ 
L' amor mio, la mia fède... 
Lea, Figlio, ah non più: la teneressa eccede, i 
Perdona I* affetto 

Che V alma mi preme» 
Mia gloria, mia speme. 
Mio figlio, mio re. 
Di stringerti al petto 
Mi ottengano il vanto 
Quel sangue, quel pianto 
Ch* io sparsi per te. 2 

SCENA VIL 

SIVENO, POI MINTEO in fbetta . 

iSfV. Oh sorpresa! Oh contento! Ali, quando il sappia 
Ali che dirà la mia Lisinga! 

1 Lo abbraccia con tenerezza , poi si rilira 
con rispetto. 
Parie, 
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JHin. AmuTO, i 

£ teco alcun? 
Siv. Son solo. 

Min. Oh ignote, oh il rane 

Vie elei destin! 
Siv. Che mai t'avvenne? 

Min, Alfine 

pelf impero cinese 

£ il BuccessOT palese. 
Siv. Onde sì presto 

Giunse a te la novella? 
Min. E a te chi mai 

Si presto la recò ? 
Siv. Leango . "^ 

Min. Avresti 

Potato immaginar die il tuo Minteo 

Fosse un monarca? 
Siv. Che! 

Min. Che fossi il figlio 

Io di Livanio? 
Siv. Tu! 

Min. Si. D' nn evento 

Strano cosi per informarti io corsi, 

£ il primo esser credei; ma, giacche il sai. 

Non trattenermi: è necessaria altrove 

La mia presensa . 
Siv. Odimi . ( Oh ciel ! ) Chi disse 

A te che sei Svenvango? 
Min. Il vecchio Alsingo.. . 

1 Ajjatmalo, 
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«SfV. Quei che ìgaolo iMiuhin . . . 

Min. Bara bino ignoto 

Per salvarmi mi finse. I miei natali , 
Le ioilubilate prove, il nome mio 
Poc^ anzi sol mi fe^ palese. Addio. 

Siv. Sentimi. (Dove son!) Ma come Àlsingo 
Tacque finor? 

Min. Finor fu vuoto il trono, 

Ed Àlsingo altendea 
Tempo a parlar senza mio rischio. 

Siv. Ed oggi 

Perchè parlò? 

Min, Perchè fu il Irono orferto i 

Oggi a Leango. Oh se vedessi come 
Il popolo n'esulta, e qual...Ma troppo 
L' amistà mi seduce , e può tumulti 
Produr la mia dimora. Addio, Siveno; | 

Vieni al mio seno, ed in qualunque stato 
Sappi ch'io serho a te T affetto antico. i 

Siv. Ferma un istante ancor. 

Min, Non posso, amico . \ 

SCENA VIIL 

SIVENO, POI LISINGA . 

Siv, Giusto ciel, che m' avvenne! 
Son Svenvango, o Sivcno? 

1 ParJe in /reità . 
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Dorè soni Chi gon io? M' inganna il padre? 

Mi tradisce 1* amico? 
'•"*• Ah mio tesoro! i 

Ah mio sposo! Ah mio ze! Posso una Tolta 

Chiamarti mio? 
SiV. ( Misero me ! Che dirle ? 

La trafiggo, se parlo.) 2 
"*• Oggi co* Numi 

La mia felicità non cambieiei. 

Oggi... Ma tu non sei 

Lieto, ben mio? 

?'*'• (Questo è martir!) 

"*• Che avvenne? 

Forse non m'ami piii? 

^'♦';. T' amo, t' adoro, 

Sei tu l'anima mia. 3 

^'*- Parlasti al padre? 

?iV. Gli parlai. 

^'^- Non ti disse 

Che Srenvango tu sei? 
^v. Mei disse. 

^; E eh' io 

Son la tua ^posa? 

"^- Il disse ancor. 

'*'• Ma dunque 

Di che t' affliggi in si felice stalo? 

Parb. 

I 

1 j4Uegri$sima , 

2 Con/ uso, 

3 Come sopra . 

teTAS. T. VIIL n 
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Siv. Ah, mia vita, a sospirar atìn nato! 

Jji5. Perchè, se re tu sei, 

Perchè, se tua son io, 
Perchè, bell'ìdol mio. 
Sei nato a sospirar? 

Sw. Non so se mia tu sei ; 

Non so se re son io : 
Parmi beli' idoi mio, 
Parmi di delirar. 

Us. Spiegali. 

Siv, Io . . . Sa ppi . • . Addio . 

Ldsr Cosi mi lasci, ingrato? 

A DUE. 

Ah non è stanco il fato 
Di farmi palpitar! 
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SCENA I. 

I 

ìbuogo soUiario ed ombrosa né giardini intpc" 
rìaU, 

IJSIN6A, POI SIVBNO coir guàbdde cnnssi. 

lìs. jL ra quante vkende 

Di sorte, d' amote, 
Mio povero core, 
Ti sento tremar I 
Ogni astro che splende. 
Minaccia di nuoTO . . . 
pSiV. Eisinga? Ah, lode al ciel, pur ti ritroro. i 
jlù. Qnal fretta? Onde T affanno? 
I Perchè tant' armi? 

J'V. Al valor vostro, amici « a 

£d alla vostra fé questa io consegno 
Cara parte di me . Là nel recinto 
Della torre maggior, che il fiume adomhra» 
Scorgetela e vegliate 
Attenti in sua difesa. I passi loco 

1 Affannato. 

2 Alle guardie. 
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Siegui, Lisinga. In si munito loco 
Sicura attendi; io tornerò fra poco. 

Lit» Siveno, oh Dei, qual nuovo 
Periglio or mi sotrastal 
Tu doTe corri? 

Siv, n popolo in tumulto 

Tutte inonda le vie : vuol nella r^gia 
Introdurre un tuo re; gP impeti insani 
Io corro a raffrenar. 

Lds, Senti. O t' arresta, 

O con te mi conduci ; io Toglio almeno 
Perirti accanto. | 

Sw. Ah che il tuo rischio , o caral 

Farebbe il mio. Mi tremerebbe il core 
Al lampo d*ogni aociar. Resta tranquilla: ! 
Tomo a momenti . 

Lis. Oh Deiy tranquilla ! E intani 

Tu d' un popolo armato 
Vai r ire ad afirontar? I 

Siv. No . Della re^a 

Verso il maggiore ingresso il volgo insano | 
S' affolla e freme: io per 1' opposta uscita. 
Che mena al fiume, inaspettato al fianco 
Co' miei V assalirò . Fugar gì' imbelli 
Di pochi istanti opra sarà... Che? Piangi! 
Ah non temer, mia vita. i 

lÀs. E a ciglio asciutto 

Vuoi eh' io ti vegga a tale impresa accinto? 

Siv» Amati rai, se non piangete, ho vinto. 

Frena le Iielle lagrime. 

Idolo del mio cor: 
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No, per vederti piangeiCt 
Gen, non ho valor. 
Ah non destarmi ahneno 
Nuovi tnmnlti in seno: 
Bastano i dolci palpili 
Che vi cafona amor. 1 

SCENA n. 

LISINGA, POI LEAN60 con guabdib. 

tu. Assistetelo, o Dei . a 

tea. Dove, o Lisinga, 

Cosi tariMita? 
Us, E ta, signor^ die fai 

Cosi tianquiDo? E la città sossopra, 
' Minacciata è la reggia ; 

Un altro re... 
Ita. Ti rassicura, a tatto, 

Belk Liainga, io già provvidi. 

£ come? 

;a. A mia lichiesta un numeroso stuolo 

Di tartari guecrieri il tuo gmn padre 

Ssi die inviò. Giunse poc*ansi, e veno 

La città gjià s'avanaa. 
tu. E se fratUnto 

D volgo cmtumaoe 

La tegpB inonda? Afxwn dal laido aiuto 

1 Parie. 

ì y olendo partire. 
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Vendetta, e non tli£eM. 
Lea, Elette schiere 

Custodiacon la reggia ; 

Minteo n* è il duce; e EÌpoaar poasiamo 
. Di Minteo tu la &. 
XiM. Dunque ad espoià 

Perchè covre Siyeno? 
Lea. Esponil E come? 

Xrf's. Ei per la via del fiume 

Va i «olleTati ad aasallr. 
Lea, Correte, i 

Cuftodi, a trattenerlo. I 

XiM. Ah ai. a 

Lea, Che pena 

E il moderar qnà gtoranili in Ini I 

Impeti di -valori Tua quindi innanai 

Sia questa cura, o pnndpeasa. Io apeto 

Che uu' amabile sposa 

Sarà di me miglior maestra. 
Lia. AJh voglia 

U cielo alfin ... 
Lea, Mai più sereno il cielo 

Non si mostrò per noi. D* ogni procella 

La minaccia è svanita ; 

Siam tutti in porto. 
Li$, Ah tu mi tomi in vita. 

In messo a tanti af&nni 
Cangia pei; te acmiiiansa 

1 jt custodi $enta spavento, 
a jt medesimi. 
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I La timida speransa 

Che mi languiva in sen . 
Fone sarà fallace. 

Ma giova intanto e piace ; 

E ancor che poi m'inganni. 

Or mi consola almen. i 

SCENA m. 

LEANGO, POI ULANIA. 

|Iea. Olà, se ancor nel tempio 

Son tutti uniti, alcun m'avverta* Or parmì 

Un secolo ogn' istante . . . 
Ula. Ove ... Ah Leango ... a 

Ov' è la mia germana? Ah me l'addita*, 

Difendici . . . Fttggìam * 
Lea. Non hai rossore 

Di questo, o principessa , 

Spavento femminil P 
Via. Si, la toa pace 

Degna invero è di lode, or che agi' insulti 

D'un popol reo... 
Lea. Ma nella chiusa reggia 

Che mai, die puoi temer? 
Ula, Chiusa la regnai 

Dei, qual letargo! Io n'ho veduto io stessa 

Vìnffeato apeito. 

I 1 Parte, 

^ 2 Spaventata. 
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Xea. EA i custodi? i 

Ula. Un solo 

Non s'oppon, non resiste; un brando, un'asta 

Non si muove per noi . 
■Lea, Stelle! Ma intanto 

Che fa, dov'è Minteo? 
Ula, Minteo fra poco 

Il trono usurperà. 
JLca. Minteo! Che dici? 

n mio fido Minteo ? 
Ula. Come ! E non sai 

Ch'ei del popol ribelle 

E capo, e condottìer? 
Lea. Che ascolto! 

Ula, Or credi 

A quel dolce sembiante, 

A quel molle parlar. Numi! £i s'appressa; 

Fuggiam dal suo furore. 

Eccolo : siam perduti . 

SCENA IV. 

MINTEO E DETTI. 

Lea. Ah traditore! a 

Min. Perchè quel nudo acciaro ? 5 

Lea, Empio.' Ribelie! 

1 Comincia a turbarsi. 

a Snudando la spada e andandogli incontro . 

3 Con modestia. 
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Perfido! Ingrato! 

Min. A me, signor! i 

Ica, Son questi 

Deile mie cure i fratti? A' doni miei 
Corrispondi cosi? De* tuoi monarchi 
Ardisti, o soellerato, 
Fino al trono aspirar? No, rive ancora. 
Vive Leango, anima rea . Sul trono 
No, non si va senza vuotar le vene 
Del tuo lienefattor. Finche del giorno 
Saran queste mie ciglia aperte a*rai. 
Io lo difenderò; tu non l'avrai. 

Min. Ma per pietà m'ascolta . 

Via. Ah si permetta 3 

GVei parli almeno. 

Lea. E che può dir? 

Min. Si vuole. 

Signor, ch'io sia Sven vango : il volgo il crede ; 
Ed io se a qne' tumulti . . . 

Lea. E tu, spergiuro. 

Suo condottier ti fai? 
Via. Ma se non lasci 

Ch' ei possa dir . • . 3 
Min. Se a quei tuifnulti io debba 

Oppormi o secondarli, a chieder vengo 

L'oracolo da te. 
Lea. Sì , ma conduci 

1 Con modestia. 

2 Con compassione. 

3 Come sopra f ma con rispetto. 
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Tutto un popolo armato; apri una r^giii 

Commessa alla tua fé . 
Min, La reggia è chiusa. 

Signor; neasttn mi siegue ; io vengo solo 

À presentarmi a te. 
Lea. Ma Ulania . . • 

Ula, Io vidi 

Su le porte i ribelli , 

Le vidi aprir, vidi Minteo fica loro ; 

Che più attender dovea? 
Ijea, Dun^e . . . i 

Min, Tu sei 

Della mia sorte e del cinese impero 

L* arbitro ognor . 
Ula, (Ne deggio amarlo?) 

Min. Ascolta. 

Esamina, disponi 

E del regno e di me . Finché non aia 

Da te, signor, deciso a chi si debba 

L* impenai retaggio, 

Del pubblico riposo eccomi ostaggio, a 
Ula. (Che adorabile eroel) 
Lea. Figlio, a gran torlo 

Io t' insultai; ma V inudito eccesso 

Di tua virtù mi scusa: è grande a 8Cf;no 

Che superò le mie sperarne. 3 
Ula. Or dimmi 

1 Sorpreso. 

3 Depone la spada . 

3 Rimette la tpada. 
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Ck'ei re non sìa. 
Lea, No , principessa . ÀI tempio 

Caro Minleo, mi siegui: in faccia al Nume 
Il re ti scoprirò . Di qaest' impero 
Tu il sostegno e Ponor, tu di mie care. 
Tu de' sudori miei 
Sei la dolce mercè, ma il ce non sei. 
Re non sei « ma senza regno 

Già sei grande al par d* un re. 
Qaando è bella a questo segno, 
Tutto trora un* alma in se. i 

SCENA V. 

ULANIAeMINTEO. 

Min. Mi lusingai che mi rendesse un trono 

D^;no di te, ma... 
Via. Senza il trono è degno 

Ch' io r adori Minteo . Non ha bisogno 

De* doni della sorte 

Chi tanto ha in se. Con qud del mondo intero 

lo del tuo cor non cangerei Y impero. 
Min. Chi provò fra' mortali 

Maggior felicità! Mio ben , mio Nume^ 

Amor mio, mia speranza . . . 
Via. Andiamo al tempio ; 



1 Parie. 
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Leango attenderà. 
Min» ^ ' Si; mi precedi : 

Con Siveno a momenti ' 

Io ti raggiungeiò. i 
Via. Ferma ; Siveno 

Or non è nella reggia. Il ciel sa quando 

Ritomeia. Donde la bagna il fiume » 

Ne usci poc^ ami armato 

Per opporsi a' ribelli. 
Min, Ah sconngliato! 

Io con tanto sudor del volgo insano 

Gr impeti af&eno; a presentarmi io stesso 

Vengo pegno di pace ; ei va di nuovo 

Ad irritarlo, ad arrischiarsi! Ah sofi&i 

Che a soccorrerlo io vada. 
Via, E per Siveno 

Cosi lasciar mi dei? 
Min, Egli è in rischio, mia vita, e tu noi sei. 
Via, Ah Minteo, non è questa 

Prova di poco amor 7 
Min, Ansi è gran prova 

Dell* amor mio costante: 

Un freddo amico è mal sicuro amante. 
Avran le serpi, o cara. 
Con le colombe il nido; 
Quando un amico infido 
Fido amator sarà . 
Neil* anime innocenti 
Varie non son fira loro 

■• In allo di partire , 
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Le limpide sorgenti 
D* amoce e d' amistà . 1 

SGENA VI. 

ULANU. 

Chi vuol che di follia sia segno espresso 

Il confidar sé stesso 

Al dubbio mar degU amorosi affanni , 

Vegga prima Minteo, poi mi condanni . 
Se per tatti ordisce Amoce 
Cosi amalùli catene, 
È ben misero cpiel core 
Che non vive in senritù. 
Son diletto ancor le pene 
D' un felice prigioniero, 
Quando uniscono l' impero 
La Ijellezza e la virtù, a 



1 Parte, 
a Parie, 
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SCENA vn. 

Parte intema ed illuminata della maggiore im- 
periai pagode . Così la struttura , come gli 
ornamenti del magnifico edifizio esprimono 
il genio ed il culto della nazione. 

Bonzd^ Manderini fTarmi e di leUere^ 
Grandi e Custodi, 

AlV aprirsi della scena si vede LEÀN60 in 
atto di ascoltar con isdegno alcune delle 
guardie. Poi giunge LISiNGA. 

Lea. E voi, stupidi ^ e toì del suo periglio 
Venite atlesso ad arvertirmi? Andiamo; 
Seguitemi, codardi, i 
A difender Siveno. 

Lis. E tardi , è tardi . 3 

Lea. Che? . 

Lis. Più non tìtc . 

Lea, Ah ! No ? Chi V asaicara ? 

Xi^.Queati occhi..OhDio!Qae8ti occhi.Iodatla cima 
Della torre maggiore. . .Ahimè. . . Lo vidi 
Affrettarsi . . . Assalir . . . Sperò . . . Y olea . . . 
Ah non posso parlar! 

Lea. Gelo. 

1 Incamminandosi, 

2 Piangendo. 
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Li8. £i nel fianco 

Dei popol folto urtò co' wioi . Lo «psalse 
Qaello, assalito, e il circondò. Gli amici 
Tutti V afabandonaro. Ei su la sponda 
Balza cP un picciol legno, e solo a tanti 
(Che calori) s* opponea. La tuiba alfine 
Supera, inonda il legno. Ei d* ogni parta 
Ripercosso, trafitto, urtato e spinto 
Fende sul fiume, e tì trabocca estinto. 
Lea. A si barbaro colpo 
Cede la mia costanza. Abbiam perduto, 
Voi, Cinesi, il re vostro; io di tant' anni 
I palpiti, i sudori. Astri inclementi. 
Di qual colpa è castigo 
La mia vecdiiessa? Han meritato in cielo 
Dunque il roartir di cosi lunga vita 
L* onor mio, la mia fedef Ah d* un vassallo 
Cosi fedel che ti giovò, Svenvango, 
La tenera pietà? Ricuso un regno. 
Ricompro i giorni tuoi 
Con quelli, oh Dio,d* un proprio figlio: e poi? 

Ah sia de' giorni miei 
Questo r estremo di. 

Per chi, per chi vivrei. 
Se il mio signor mori? 

Per chi . . . 

SCENA vni. 

ULANIA E DEin. 
Ula, Leango, ah qualey 
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QurI novella io ti porto! 
Lea, Troppo, ah troppo lo 8o; Siveno è morto. 
Ulcu Vive, vive Siveno. 
Lea, Oh cieli 

Ids, Qttal Nume 

Polet salvarlo ? 
ZJla. Il suo Mioteo. 

Lea, Che dìcii 

Lis. E vero? 
Via. % vero. Ei giunse 

Opportuno a sottrarlo e all' onde e all' ìie 

Del popol folle. 
Lea, A rìntu2xarlo, amici. 

Corrasi. 
Ula, E vano. Ha i Tartari alle spaile, 

La reg^a a fronte ; e da Minteo sedato. 

Non è più quel di pria : 

Sol dimanda il suo re, qualunque ei aia. 
Lea. Ma Siveno dov' è? 
Ula. Vedilo. 

SCENA ULTIMA. 

SIVENO, MINTEO, seguito di Cinesi, due 
dei quali portano sopra bacili le Janciul- 
lesche vesti reali; e detti. 

Lea, Ah vieni 

Dell'età mia cadente 
Delizia, onor, sostegno, 
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Vieni, mio re. 
Si^. Sono il tuo figlio. Il trono» 

Signor, non dessi « me : 1* vsurpeiei 

Al mio liberatore. Il vero erede 

Ecco in Mìnteo; son troppo 

Grandi le prore sue : dubbio non resta. 
Lea. Leggi ; e di' se t' è prova uguale a questa . i 
iS'iV. Chi vergò questo foglio? 
Lea. Livanio il ti^o gran padre. 
àfin. ( Or chi s ou io ? ) 

AV. Popoli , il figlio mio 3 

Vive in Siveno . Io delC eroica fede , 

Che V Jia saWtUo , il testimonio io fui; 

È Leango V eroe : credete a lui . 

Livanio . 
Lea. £]>ben ? 

i^/V. Son fuor di me . Ma dim mi^ 

(Appressatevi a noi) 3 dimmi: ravvisi. 

Qaeste tinte di sangue 

Kegie spoglie infantili ? 
Lea. Ahimè, che miro! 4 

Donde in tua man? 
&V. Tutto saprai . Non era 

Svenvango in queste avvolto, allorché il ferro 

De' ribelli il trafisse f 

1 Gli dà im/oglio. 

2 Legge. 

5 jéi Cinesi, die portano i lavili e che s* ap' 
pressano. 
4 Inorridisce . 
METAS. T. VIU. S 
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Lea. Oh Dio! Non v' e». 1 

Siv. Come! 

Lea, V era il mio figlio . 

«S*/^. Il tao! Chi mai, 

Chi Tel ravvolse? 

Lea. Io stesso; ed io lo vidi 

In tua vece spirar . Questo è V inganno 
Che ha serhato air impero il vero erede. 

iS/V. Oh virtù seoxa esempio! 

Jjù. Oh eroica fede ! 

Sw. £ ti costa... 

Lea, Ali non più . Perchè con queste 

Rimemhranse funeste un di si lieto 
Avvelenar? Di queste spoglie a vista , 
A vista di quel sangue, ah non resiste 
D^ un padre il cor. Di riveder mi sem])ra 
Fra gli empi il figlio mio; |Mirmi che ancora. 
Quasi chiedendo aita, 
In vece di parlar, la pargoletta 
Trafitta man mi stenda: i colpi atroci 
Nella tenera gola 
Rivedo, oh Dio! cader: tutte ho sul ciglio... 

/l/m. Padre mìo, caro padre, ecco il tuo figlio, a- 

Lea, Che! 3 

J^lin, Tuo figlio son io. L'antico Alsingo 

Mi salvò moribondo, e in quelle spoglie 

1 Con impeto di passione . 
3 Gli bacia la mano con impeto di gioia e 
di le nerezza . 
3 Sorpreso, 
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Credè aaWato il re . Parlano queste 
Cicatrici abbaatansa. Osserva. Il ctto 
Mio genitor tu ad . i 
^lea. Soatenetemi ...Io numoo... 9 
Via. Oh tlellel 

Lis. OhDoil 

Siv. Ah tu m' ìnToli, amico, 5 

Il caro padre mio. 
Min. Ma rendo al irono 

Un monarca si degno. 4 
Siv. Lascia, ah lasciami 11 padre, e prendi il regno. 5 
Lea. Figli miei, carì figli, 6 
Tacete per pietà . Non ho TÌgore 
Per si teneri assalti. Astri clementi, 
Dis|)onete or di me. RinTenni il figlio; 
Difesi il mio aoTrano; 
Posso or morir; non ho vissuto invano* 

Coro. 
Sarà nota al mondo intero, 
Sarà chiara in ogni età 
Dell' eroe di questo impeto 
L' inudita fedeltà. 



1 Mostrando le eicatriei delia mano e deU 
la gola, 

2 Le guarda j s* appoggia , ma non isviene. 

3 A Minteo. 

t\ Accennando Siveno . 

5 Stringendosi al petto la mano di Leango «1 

6 Abbracciando or V uno, or V altro. 
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IL SOGNO 

DI 

SCIPIONE 

Aùone teatrale allusiva alle sfortunate cam- 
pagne delt armi austriache in Italia ^ rap^. 
presentata la prima volta ^ con musica del 
PREDIERI nel palazzo deW imperiai favorita ^ 
alla presenza dei Sovrani, il A primo ot- 
tobre 1735, per festeggiare il giorno di na^ 
scita delV imperator Carlo VI, cT ordine 
delTimperatriee Elisabetta. 



ARGOMENTO 



A 



pocfd pilo essere ignoto Publio Cor- 
nelio Scinone, il distntUor di CaHagine, Fa 
egli nipote per adozione delC altro die V avea 
resa tributaria di Roma (e che noi a distin- 
zione del nostro, chiameremo sempre col solo 
prenome di Publio), ed era figliuolo di queU 
r Emilio da età Perseo, il re di Macedo- 
nia, fit già condotto in trionfo. Unì il nostro 
eroe così mirabilmente in se stesso le virtù 
deWavo e del padre ^ che il pili eloquente Ro- 
mano volle perpetuarne la memoria nel celebre 
sogno da luijelicemenie inventato^ e il quale 
ha servito di scorta al presente drammatico 
componimento» Cic. in Somn. Scip. ex lib. de 
firpub. VI. 



INTERLOCUTORI 



SCIPIONE. 

LA COSTANZA. 

LA FORTUNA. 

PUBLIO, aro adottiro di Scipione. 

EMILIO, padre di Scipione. 

Coro di eboi . 



li adone si figura in Africa nella reggia 
di Massinissa. 



IL SOGNO 

DI 

SCIPIONE 



SCIPIONE DORMENDO, LA COSTANZA , 

E LA FORTUNA. 



Vi 



Fot. V ieni e siegui i miei, ptssì, 

gran figlio d' Emilio . 
Cos. I passi miei, 

Vieni e siegui , o Sdpion . 
Sci. Chi è mai 1* audace 

Cbe turba il mio riposo? 
For, Io son . 

Cos. Son io; 

E sdegnar non ti dei. 
For. Volgili a me. 

Cos. Guardami in Tolto. 

Sci. Oh Dei , 

Qual abisso di luce! 

Quale ignota armonia! Quali sembianze 

Son queste mai si luminose e liete! 

E in qual parte mi troToP E Toi chi siete? 
Cos. Nutrice degli eroi . 
ìor. Dispensalcice 
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Di tutto il ben che V universo aduna. 
Cos. Scipio, io son la Costanza. 
jPor. Io la Fori una. 

Sci. E (la me che si vuol ? 
Cos. CW una fra noi 

iVel cammin clella vita 

Tu per compagna elegga. 
F'or. Entramlie ofTt'ianno 

Di renderti felice. 
Cos. E ilecider tu dei 

Se a me più credi, o se più credi a lei. 
Sci. Io? Ma, Dee... Che dirò? 
For. Dubiti! 

Cos* Incerto 

Un momento esser puoi! 
JFor. Ti porgo il crine, 

E a me non C abbandoni P 
Ct^^ Odi il mio nome. 

Né vieni a me? 
For. Parla . 

Cos. Risolvi . 

Sei. £ come? 

Se volete eh' io parli, 

Se risolver degg^ io, lasciate air alma 

Tempo da respirar, sjmikìo onde |)OS9a 

Riconoscer se stessa. 

Ditemi dove son, chi qua mi trasse. 

Se vero è quel eh* io veggio , 

Se sogno, se son desto, o se vaneggio. 
Risplver non osa 
Confusa la mente, 
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Che oppresso si sente 
Da tanto stupor. 
Delira dubbiosa, 
' Incerta vaneggia 

Ogni alma che ondeggia 
Fra* moti del cor. 
Cos. GiusU è la taa richiesta. A parte a parte 
Chiedi pure, e saprai 
Quanto brami saper. 
Por. Si, ma sian breri, 

Scipio le tue richieste. Intollerante 
Di riposo son io. Iboco ed aspetto 
Andar sempre cangiando è mio diletto. 
Lieve sono al par del vento; 
Vario ho il volto, il pie fugace; 
Or m' adiro, e in un momento, 
Or mi tomo a serenar. 
Sollevar le moli oppresse 
Pria m' alletta, e poi mi piace 
D' atterrar le moli istesse 
Che ho sodato a sollevar. 
Sci. Dan<{ae ove sonf La reggia 
Di Massinissa, ove poc' anzi i lumi 
Al sonno abbandonai, 
Certo questa non è. 
Cos. No: lungi assai 

È V Àfrica da noi. Sei nelT immenso 

Tempio del ciel. 
For. Non lo conosci a Unte 

Che ti splendono intorno 
LucidiMime stelle? A quel, «he ascolti 
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Insolito concento 

Delle mobili sfere? A quel che vedi 

Di lucido 7.affiro 

Orbe maggior che le mpièoe in giro? 
Sci, E chi mai tra le afere, o Dee, produce 

Un concento si armonico e soi^^ro? 
Cos. It isteasa eh'- è fica loro 

Di molo e di misura 

Proporaionata ineguagliansa. Inaieme 

Urlansi nel girar: rende ciascuna 

Suon dall' altre distinto; 

E si forma di tutti un suou eoncocde . 

Varie cosi le corde 

Son d' una cetra; eppur ne teaipra in guisa 

E V orecchio e la man T acuto e il grave. 

Che dan percosse un* armonia soave. 

Questo mirabil nodo 

Che gì' ineguali unisce, 

Questa ragione arcana 

Che i dissimili accorda 

Proporsion s' appella , otdiiM • norma 

Universal delle create cose. 

Questa è qfuel che nascose, 

D' alto saper misterioso raggio , 

Entro i numeri suoi di Samo il Saggio . 
Sci. Ma un' armonia ti grande 

Perchè non giunge a noi ? Perchè non l' ode 

Chi tìtc là nella terrestre sede ? 
Cos. Troppo il potar de' vostri sensi eccede. 
Ciglio che al sol siNgira, 
Non vede il sol che mkaj 
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Confuso in quell' utesso 
Eccesso di splendor. 
Chi là del Nil cadente 
Vive alle sponde appresso ^ 
Lo strepito non sente 
Del rovinoso umor. 
Sci, £ quali abitatori... 
^or. Assai diiedestì: 

Eleggi alfin. 
^ci, SoJf&i un istante . E quali 

Abitatori han queste sedi eterne? 
Cos, Ne han molti e varìi in varie parti . 
Sci. In questa , 

Ove noi Siam, chi si raccoglie mai ? 
For, Guarda sdì chi s* appressa, e lo saprai . 

PUBLIO, COBO d' eroi, indi EMILIO 

E DETTI. 

Coro. 
Germe di cento eroi, 

Di Roma onor primiero, 
Vieni y che in ciel straniero 
Il nome tuo non è . 
Mille trovar tu puoi 
Orme d^li avi tuoi 
Nel lucido sentiero , 
Ove inoltrasti il pie . 
Sci. Numi , è vero o m' inganno? Il mio grand' a vo, 
11 domator dell' Afrìcan rubcHo 
Quegli non è ? 
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Pub. Non dubitar, son quello. 

Sci. Gelo d* orror! Dunque gli esUnli... 

Puh. Ettinto, 

Scipio, io non son . 

Sci. Ma in cenere disciolto 

Tra le funebri faci, 
Gran tempo è già, Roma ti pianse* 

Puh. Ah taci: 

Poco sei noto a te. Dunque tu credi 
Che quella man, quel volto. 
Quelle fragili membra, onde rai ciutOy 
Siano Scipione? Ah non è ver. Son queste 
Solo una Teste tua . Quel, che le arfiva 
Puro raggio immortai, che non ha parti 
E scioglier non si può, che vuol, che intende,. 
Che rammenta, che pente. 
Che non perde con gli anni il suo vigore, 
Quello, quello è Scipione ; e quel non muore. 
Troppo iniquo il destino 
Saria della virtù , s' oltre la tornita 
Nulla di noi restasse , e s* altri beni 
Non vi foaser di quei 
Che in terra per lo più toccano a' rei. 
No, Scipio: la perfetta 
D' ogni cagion prima Cagione ingiusta 
Esser cosi non può. V è dopo il rogo, 
V è mercè da sperar . Quelle die vedi 
Lucide eterne sedi 

Serlmnsi al morto; e la più bella è questa, 
In cui vive con me qualunque in terra 
La patria amò, qualunque offrì pietoso 
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Al pubblico riposo i giorni sui , 
Chi sparse il sangue a lieneficio altrui. 
Se -vuoi che te raccolgano 
Questi soggiorni un di, 
Degli avi tuoi rammentati, 
Non ti scordar di me. 
Mai non cessò di vivere 
Chi come noi morì : 
Non merito di oasceie 
Chi vive sol per sé. 
Sci. Se qui vivon gli eroi... 
•^<"*- Se paga ancora 

La tua brama non è, Scipio, è già stanca 
La tolleranza mia. Decidi... 
Cos. Eh lascia 

Ch' ei chieda a voglia sua . Ciò eh' egli apprende 
Atto lo rende a giudicar fra noi. 
Sci. Se qui vivon gli eroi 
Che alla patria giovar, tra cjuesle sedi 
Perchè non miro il genitor guerriero? 
Pub. L' hai su gli ocdii e noi vedi? 
" ^' • E vero , è vero . 

Perdona, errai, gran genitor; ma colpa 
Delle attonite ciglia 
E il mio tardo veder, non della mente 
Che r immagine tua sempre ha presente . 
Ah sei tu! Già ritrovo 
L' antica in quella fronte 
Paterna maestà. Già nel mirarti 
Risento i moti al core ^ 

Di ris|>etlo e d' amore. Oh fausti Nurail 
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Oh caro Padre! Oh lieto di! Ma come 

Sì tranquillo m* accogli? Il tuo senibtanle 

Sereno è ben, ma non coramoflso. Ab dunque 

Non provi in rivedermi 

Contento leguale al mio! 

Emi. Figlio, il contento 

Fra noi serba nel cielo altro teaore. 
Qui non giunge ali* affanno, ed è maggiore . 

Sci. Son fuor di me. Tutto quassù m' è uuoto , 
Tutto stupir mi fa. 

Emi. Depor non puoi 

Le £ilse idee che ti formasti in terra , 
E ne stai si lontano. Abbassa il ciglio: 
Vedi laggiù, d' impure nebbie avvolto 
Quel picciol globo, an^i quel punto? 

Sci, Oh stelle! i 

È la terra? 

Emi. Il dicesti . 

Sci. E tanti mari, 

E tanti fidimi, e tante selve, e tante 
Vastissime province , opposti regni , 
Popoli differenti, e il Tebro? e Roma?... 

Emi. Tutto è chiuso in quel punto. 

Sci. Ab padre amalo, 

Che picciolo, che vano. 
Che misero teatro ha il fasto umano! 
Emi. Oh se di quel teatro 

Potessi, o figlio, esaminar gli attori; 
Se le follìe, gli errori, 
I sogni lor veder potessi, e quale 
Di riso per lo più degna cagione 
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Gli agitai, gli scompone, 
Gli rallegra, gli affligge gP innamora, 
Quanto più vii li semlmrebbe ancora! 
Voi oolaggiù rìdete 

D' un fanciulli n che piange, 
Che la cagion vedete 
Del folle suo dolor. 
Quassù di voi si ride, 
Che deU' età sul fine. 
Tutti canuti il crine. 
Siete fanciulli ancor. 
Sci. Publio, padre, ah- lasciate 
Ch' io rimanga con Voi. Lieto ahliandono 
Quel soggiorno bggiù troppo infelice. 
^or. Ancor non è permesso. 

™' Ancor non lice . 

Pub, Molto a viver ti resta . 

^^^ Io vissi assai; 

Basta, basta per me. 

'^"^' Sì , ma non basta 

A' disegni del Fato, al ben di Roma, 
AI mondo, al ciel. 

''"*• Moltofaoe8ti,e molto 

Di più si vuol da te. Senaa mistero 
1 Non vai, Scipione, altero 

E degli aviti e de' patemi allori. 

I gloriosi tuoi primi sudori 

Per le campagne Ibere 

A caso non spargesti, e non a caso 

Porli quel nome in frante 

Che all' Africa è fatale . A me fu dato 

METAS. T. Vili. 9 
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Il soggiogar sì gran neraica; e tocca 
Il distruggerla a te. Va; ma prepara 
Non meno alle sventare 
Che a' trionfi il tuo petto. In ogni sorta 
L' istessa è la Virtù. L* agita , è Taro» 
Il nemico destin^ ma non V opprime* 
£ quando è men felice, è più sublime. 
Quercia annosa su l' erte pendici 
Fra '1 contrasto de* Tenti nemici 
Più sicura, più salda si fa. 
Che se '1 Terno le chiome le sfronda , 
Più nel suolo col pie si profonda; 
Forza acquista se perde beltà". 
Sci. Giacché al voler de' Fati 
L* opporsi è Tano^ ubbidirò. 
Cos* Scipione, 

Or di scegliere è tempo. 
J^or. Istrutto or sei; 

Puoi giudicar fra noi . 
ScL Pulìlio, si vuole 

Ch* una di queste Dee.. . 
Pub. Tutto m' è noto . 

Eleggi a TO^ia tua . 
ScL Deh mi consiglia. 

Gran genitor. 
Emi. Ti usurperebbe, o figlio» 

La gloria della scelta il mio consiglio. 
F'or. Se brami esser felice, 

Scipio, non mi stancar: prei^i il momento 
In cui t' offiro il mio crin. 
Sci, Ma tu che tanto 
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Importuna mi sei , di' : qual ragione 
Tuo seguace mi vuol? Perchè de^ io 

I Senior più te cbe V altra ? 

For» £ che farai 

S' io non secondo amica 
L'imprese tue? Sai quel eh' io posso? lesone 
D' ogni mal, d' ogni hene 
L'arbitra colaggiù. Questa è la mano 
Che sparge a suo talento e gioie e pene , 
Ed oltraggi ed onori, 
E miserie e tesori . Io son colei 
Che fabbrica^ che strugge, 
Che rinnova gli imperi. Io « se mi piace, 
In soglio una capanna; io, quando voglio 9 
Cangio in capanna un soglio. A me soggetti 
Sono i turbini in cielo, 
Son le tempeste in mar. Delle battaglie 
Io regolo il destin . Se fausta io sono, 
Dalle perdite istesse 

Fo germogliar le palme; e s' io m* adiro t 
Srelgo di man gli allori 
Sul compir la vittoria ai vincitori . 
Che più ? Dal regno mio 
Non va esente il valore, 
Non la virtù; che, quando vuol la Sorte, 
Sembra forte il più vii, vile il più forte ; 
E a dispetto d' Astrea 
La col()a è giusta, e 1* innocenza è rea. 
A chi serena io miro, 

Chiaro è di notte il cielo; 
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Toma per lui nel gelo 
La terra a germogliar. 
Ma ae a taluno io giro 
Torbido il gnanlo e fosco, 
Fronde gli niega il bosco, 
Onde non trova in mar. 
Sd. E a si enorme possanaa 

Chi 8* opponga non v* è ? 
Co$, Si, la Costanza. 

Io, Scipio, io sol prescrÌTo 

Limiti e leggi al suo temuto impero . 

Dove son io non giunge 

L* instabile a regnar ; diiè in faccia mia 

Non han lace i suoi doni. 

Né orror le sue minacce. E ver che oltraggio 

SoffroQ talor da lei 

Il valor, la virtù; ma le liell' opre, 

Vindice de* mìei torti, il tempo scopre. 

Son io, non è costei, 

Che conservo ^ imperì; e gli avi tuoi , 

La tua Roma lo sa . Crolla ristretta 

Da Brenno, è ver, la libertà latina 

Neil* angusto Tarpeo, ma non^uìna. 

Dell* Aufido alle sponde 

Si vede, è ver, miseramente intorno 

Tutta perir la gioventù guerriera 

Il Console Roman, ma non dispera. 

Annibale s'affretta 

Di Roma ad ottener 1* ultimo vanto, 

E co* vessilli suoi <{uasi V adombra: 

Ma trova in Roma intanto 
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Presso il tenen che il TÌncitore ìngomhn . 
Son mìe prove si lielle; e a queste prore 
Non resiste Fortuna . Ella si stanca ; 
E alfia, caDgianilo aspetto. 
Mia sudtiita diventa a suo dispetto ■ 
Bianclieggia in mar Io scoglio « 
Par che vacilli, e \ìne 
Che lo sommerga il mare 
Fatto maggior di se. 
Ma dura a tanto orgoglio 
Quel comhattulo sa«so; 
E '1 mar tranquillo e basso 
Poi gli lambisce il pie. 
Sci. Non più : Ix-lla Costanza, 
Guidami dove vuoi. D' altri non curo; 
Eccomi tuo seguace . 
Fot, e i doni miei? 

Sei Non bramo, e non ricuso. 
Fot, e il mio furore F 

Sci, Non sfido, e non pavento. 
For, Invan potresti, 

Scipio, pentirti un di. Guardami in viso; 
Pensaci, e poi decidi . 
Sci. Ho già deciso. 

Di' che sei 1* arbitra 
Del mondo intero. 
Ma non pretendere 
Perciò Y impero 
D* un* alma intrepida, 
D' un nobil cor. » 



i4« IL SOGNO 

Te vili adorino, 

Nume tiranno. 

Quei che non prezzano. 

Quei che non hanno 

Che il hamo merito 

Del tuo fayor . 
For. E V è mortai che ardisca 

Negarmi i voti suoi ? Che il favor mio 
Non procuri ottener? 
Sci, Sì, vi son io. 

For. Ebben, provami avversa. Olà, venite. 
Orribili dìsaslrì, atre sventure. 
Ministre del mio sdegno: 
Queir audace opprimete; io vel consegno. 
Sci, Stelle, che fia! Qual sanguinosa luce! 
Che nembi! Che tempeste! 
Che tenebre son queste! Ah qual rimbomba 
Per le sconvolte sfere 
Terribile fragor! Cento saette 
Mi striscia n fra le chiome, e par che tutto 
Vada sossopra il cicl. No, non pavento. 
Empia Fortuna : ìnvan minacci ; invano 
Perfida, ingiusta Dea... Ma chi mi scuote? 
Con chi |)arlo? Ove son? Di Massinissa 
Questo è pure il soggiorno. E Pulilio? E il padre? 
E gli astri? E *1 ciel? Tutto sparì. Fu sogno 
Tutto ciò eh* io mirai? No, la Gostanza 
Sogno non fu : meco rimase . Io sento 
li Nume suo che mi riempie il petto. 
y^ intendo, amici Dei: 1* augurio accetto. 
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LICENZA 



Non è Scipio , o Signore, ( Ah chi potrebbe 
Mentir dinanzi a te!) Non è V oggetto 
Scipio de* Tersi miei . Dì te ragiono 
Quando parlo di lui . Quel nome illustre 
E un Tel di cui si copre 
n rispetloso mio giusto timore. 
Ma Sapio esalta il labbro e Carlo il core. 
Ah perchè cercar degg* io 
Fra gli ayansi delF obblio 
Ciò che in te ne dona il ciel! 
Di TÌrlii chi prove diiede, 

L' ode in quelli, e in te le vede: 
£ r orecdiio ognor del guardo 
È più tardo e men fedel. 

CORO. 

Cento volte con lieto sembiante , 
Grande Augusto, dalT onde marine 
Tomi r alba d* un cB n seren: 

£ rispetti la diva incostante 

Quella fronda che porti sul crine, 
V alma grande che chiudi nel sen . 



PARTENOPE 

Festa teatrale t scritta per ordine sovrano daìV 
Autore in f^ienna, e rappresentata la prima 
volta con musica deW Hassb tdla presenza 
dei Regnanti nella cesarea corte, per cele- 
brare i regii sponsali di FEBDiMAiaK) lY. di 
BoBBONB, re delle due Sicilie, e <2i Maria- 
Giuseppa, arciducìtessa ^ Austria, nelVau' 
Uomo deW anno 1767. 



ARGOMENTO 



È 



costante Jra^ poeti antichissima tradì' 
tione che la Sirena Partenope ^Jìgliuola della 
Musa Calliope, sceglìesse per suo gradito sog^ 
giorno quel seno amenissimo del mar Tirreno, 
in cui rilette foce il Seheto\ che non solo /osse 
venerata, ed esigesse divini onori dagli abita- 
tori delle vicine contrade, ma cìie questi, ec^ 
citati dal popolo Cumano^ primo autore del 
gran pensiero , fondassero col nome della lor 
Dea tutelare la città di Partenope in quel si- 
to isiesso dove tanto al presente fra le più ce* 
lebri la città di Napoli si distingue; ed è cre- 
dibile altresì per istoriche congetture e per va- 
ni antichi numi , non ancora colà dimenticati, 
che molti illustri discendenti di straniere eroi- 
che famiglie popolassero nei più remoti tempi 
cotesti felici contorni, o costretti da cagioni do- 
mestiche ad abbandonar le native regioni, o al- 
lettati al nuot'o soggiorno dalla feconda amc 
nità del terreno. 

Su questi fondamenti s^ appoggiano i verisi" 
mili, onde si eseguisce la promessa dai JPati 
fonda àon di Partenope, principale azione del 
presente drammatico componinMnio, 



INTERLOCUTORI 

ALCEO, sommo sacerdote de) tempio di Parte- 
nope. 

ELPINICE, amante e promessa sposa di 

CLEANTO, prìndpe di Cuma, della stirpe de- 
gli Eradidi . 

ISMENE, principessa di Fosidonia, amante e 
promessa sposa di 

FILANDRO, prìncipe di Miseno , amico di 
Cleanto . 

VENERE in fine. 



{ 



di Ninfe, Pastori, Sacerdoti, Sacerdo- 
CoRi ^ tesse. Giovani e Donzelle nobili . 
di Amori e Geni celesti con Venere. 



// luogo i in cui si raj^esenta V azione, è lo 
stesso nel quale fu poi edificata la città di 
Partenope . 



PARTENOPE 



PARTE PRIMA 



SCENA I. 

Jspelin esteriore in lontano del maestoso lem» 
pio dedicato a Partenope su quella sponda 
del Tirreno y dove fu poifahhricala la città 
del suo nome ; elevato su doppia scala a di- 
versi ripiani, e fiancheggiato in largo recùt' 
io da portici di verdure e di fiori, cfie la" 
sciano aperture da entrambi itati aUa ridente 
vista della tranquilla marina . 

La scena è ingombrata innanzi di Pastori, di 
Ninfe ed altri abitatori della felice contrae 
da, che festeggiano con la danza e col canto 
V annuo giorno della da loro venerata Par» 
tennpe^ e la invocano propizia ai solenni riti 
che a consacrar la sospirata fondazione del- 
la nuova città sono a questo medesimo lieto 
giorno cT wUversal consenso destinali. 



Coro. 



F 



aoste ah volgi a noi le ciglia « 
Bdia Deaj Nume caouro, 
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Dì Caliio|)e eccelsa figlia v 
Del Tirreno etemo onor. 
PARTE DEL GORO< 
Queste mura ah preiiiVi in cura. 
Che segnate oggi saranno, 
E fian celebri , se avranno 
Il tuo nome e il tuo favor. 

TOTTO IL COBO. 
Fauste ah volgi a noi le ciglia, 
Deir Tirreno etemo onor. 

PARTE DEL CORO. 

Alle mura al cìd «liletle 

Faran specdiio ognor quelV acque 
Che abitar cosi ti piacque. 
Che per te sou belle ancor • 

TUTTO IL CORO. 

Fauste ah volgi a noi le ciglia. 
Del Tirreno eterno onor . 

PARTE DEL CORO. 

Qui à^ eterna primavera 
Rìderan le piagge intorno; 
Qui verranne a far soggiorno 
Con la madre il Dio (T amor. 

TDTTO Hi CORO . 

Fauste ah volgi a noi le ciglia. 
Del Tirreno eterno onor. i 
Ale. Popoli avventurosi, è giunto alfine 

1 Verso il fine del suddetto coro si avanza 
Alceo fra il popolo, die al suo arrivo rispet- 
tosamente si divide. 
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Quel sacro di, già tanto 

Sospirato da noi^ dal cid promesso. 

Oggi della norella 

Partenope le mura 

Saran segnate; e tutto 

£ fausto all' atto illustre . In mar giammai 

Più limpido e tranquillo 

Il puro ciel non si specchiò; non sparse 

Su questi poggi i doni suoi finora 

Con più prodiga man Pomona e Flora . 

Esulta ognuno, ed il comun contento 

Di si bramato evento 

È vincolo comune 

Di concordia e d* amor. Lacci si cari 

A render più tenaci 

Anche Imeneo verrà. Del gran Cleanto* 

Degli Eraclidi onore, oggi fia -sposa 

La mia prole Elpinice; e V amoroso 

Eolide Filandro 

Alla reale Ismene, unico germe 

De'dardanidi eroi, sarà consorte. 

Dalle regie lor sedi 

Questa, io lo so, di Posidonia, e quelli 

Di Guma e di Miseno 

Mossero già; ne quel, che ognuno aspetta. 

Bramato arrivo lor... 
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SCENA n. 

ELPINICE FBETTOLOS/L È DITTI. 

Eìp, Padre, t'affretta. 

Gìk dalla parte ore declina il soie, 

Ali* alternar de* frettolosi remi 

Sotto i legni cumani 

Il nostro mar biancheggia, e quasi a gara 

Già dall* opposta parte 

Del bel Seljeto adombrano la foce 

Le posidonie vele. 
Alc.Gn%Wf o propisii Dei. Gli ospiti iliustii 

Ad incontrar dunque si vada . Io duce 

Della schiera virile, e tu dell* altra, 

Elpinice, sarai. Tu, Ismene, ed io 

Agli apprestati alberghi 

De* furtuoati sposi 

La fida scorgerò coppia sublime . 
Elp, ( L* eccesso del piacer quasi m* opprime. ) 
jàle. Precedetemi, amici. Io per cammino 

Vi giungerò . 
Elp, Ma qual cagione intanto» 

Signor, t'arresta? 
jilc. n mio dover. Nel tempio 

Convien eh* io vada ad implorar dal cielo 

Che l' opre mie del suo* favor ricopra . 

Solo dal ciel ben s' incomincia ogni opra. 
Chi vuol tra i flutti umani 
Spiegar sicuro il volo, 
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Netto splendor elei polo 
Fissi lo sgaardo ognor; 
Che d'un À fido raggio 
Gli spressatori insani 
Circonda in lor viaggio 
Caligine ed error. i 

SCENA m. 
ELPINICE. 

Sag^a , del core amante 

I sowi tumulti 

Ah modera, Elpinice. Oh Dio! M* avveggo 

Che del sorerchio affanno 

È la gioia soverchia 

Men facile a frenar. Ma perchè mai 

Un amor così degno 

Dissimular dorrò? Sola io sarei 

A non amar Cleanto. Al par d' ogni altro 

S'io ye^o i pregi suoi, d* ogni altro al paro 

Perchè amarlo non posso ? Ah si . Lo chiede 

Co' suoi moti il mìo cor, l' approva il cielo, 

L* impone il genitore : 

Ragione è in me, non deholezsa, amore. 
Bel piacer d' un core amante, 
Se pub dir: questo è il mio liene, 
E ostentar le sue catene, 
£ vantarsi prigionier : 

1 Parie. 

METAS. T. Vili. 10 



i54 PARTENOPE 

GoD ragion se i dolci accoida 
Innocenti suoi deliri, 
E i più teneri sospiri 
Gol più rigido dover, i 

SCENA IV. 

Fuga di stanze terrene negli appartamenti (T 
Alceo. 

CLEANTO E FILANDRO. 

eie. Le impazienze nostre 
~ Vedi, o Filandro amico, 

Gome Amor secóndo. Del grande Alceo 

Siam negl* in limi alberghi, e a tutti arcano 

Ancora è il nostro arrivo. 
FU, Allor che soli 

Dalle regie tue navi in picciol legno 

Scendemmo ugniti, il cielo 

Non albeggiava ancor. Né questo ingresso 

Qui fra gli scogli ascoso 

È comune ad ognun. 
Cle. Quai diverranno 

Air incontro improvviso 

Elpinice ed Ismene, 

Ah già veder vorrei. No, più felice 

Un vero amante esser non può, ch« quando 

Legge limpidi in fronte 

1 Parte, 
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Air oggetto gentil de' tuoi penticri 

6r innocenti, i sinceri 

Primi moti d* un core, ^ cui aorprato 

Manca il tempo a velani . 
FiL È Ter. 

eie. Ma doTe 

S'aggiran mai? Dorrebbe 

Pure Ismene esser giunta. Eian Ticini, 

Il vedesti , i suoi legni . A ricercarne. 

Principe, andiam. 
Fa. Che fai? 

Se alcun te scopre, e lei ne aTverte, il pregio 

Tutto perdi deli* opra . 
eie. n so; ma intanto... 

FU. Ascolta. Io, che qui noto 

AI par di te non sono , 

Andrò cauto a spiarne . 
eie. Ah rìj ma toma, 

Diletto amico , in un balen. Tu vedi . . . 

Tu sai... 
Fu, ' Non più. Della comun fayella 

Uopo fra lor non hanno 

I seguaci d*Amor. Sai che mi Tanto 

D'esserlo anch'io. Di ciò che dir mi tuoi 

Nulla, nulla m'è oscuro, 

£ ben da' miei gli affetti tuoi misuro . 
Senza parlar fra loro 
S'intendono gli amanti, 
Dicono i lor sembianti 
Quanto nasconde il sen. 
S'espone a gran periglio 
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Di sospirare invano 
Questo linguaggio arcano 
Chi non apprende almen. i 

SCEI^A V. 

CLEANTO, iNDiELPINICE ed ISMENE 

CON SEGUITO DI DONZELLE . 

eie. Ah Toi, che tì trovaste 
In caso eguale al mio, fedeli amanti, 
Se son lunghi gV istanti , 
Per me ditelo voi. D*una confusa 
Folla d'affetti è Fatma mia ripiena. 
Che promette contenti , e intanto è pena . 
Ah r attender cosi .. . Ma . .. Non m' inganno, 
È pur cjuella Elpinice . Amata sposa, 
Ah giungesti una volta. 

Elp. OhDei, Cleanto!3 

Come ? Quando ? Tu qui f Ma non sperai 
Ancor. . . Principe. ..Sposo. . . (Oimè!) Perdona... 
Signor, nulla so dirti; e non intendo 
Chi le mie voci arresti. 

C/e. Basta, basta, idol mìo; tulio dicesti. 

Elp, E Alceo teco non è? 

CU. Noi vidi . 

Ism. E giunto 

Non è Filandro ? 

1 Parte. 

2 Sorptcsa. 
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Clè, Ei giunse, 

E a jnomeuti il vedrai. 
EIp. ( Perchè nel tempio 

Tanto a* arresta il padre?) Olà, s'afTtelti 
Al tempio alcuna, e al genitor... Fermate} 
La prima meaaaggiera 
A lui di tal noveUa 

Esser degg' io. S' ei non ne fosse a parte » 
Ogni dokieua amara 
Saria per me. i 
Cu. Tu m* aliiMndotii, o cara? 

Elp. Se un istante io i' abbandono. 

Giusto affetto è ebe mi guida ; 
E dover eh' io mi divida 
Fra lo sposo e il genilor. 
£ men cara, ancor che fida, 
So ben io die a te sarei. 
Se i dovati affetti miei 
Usurpasse il solo amor, a 

SCENA VI, 

CLEANTO ED ISMENE. 

eie. Quella che neMuoi lumi 
Io veggo scintillar gioia sincera, 
Oh quale al caro amico 
Felicità promette! 

ì In aito di partire . 
2 Parfó. 
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Quanto accresce la mia! 

/#m. Sii lo confesaO) 

Prìncipe eccelso, il più sereno è questo 
De' miei giorni per me. Tutto m' iospim 
Qai letisia ed affetto. Il dì solenne 
Della Diva canora, il gran natale 
D* una nuova città, le doppie tede 
De* bramati imenei... Che più? LMsteaso 
Albergo, ove noi siam, cento mi desta 
Soavi moti in sen. Penso che un giorno 
Mi nascose bambina, e mi sottrasse 
Air altrui crudeltà; penso che in esso 
Ebbi con Elpinice 

Comune il latte e gP innocenti schern 
Della tenera età; dbe qui d* amore 
Appresi a sospirar, che qui saranno 
Oggi paghi i miei voti; onde o eh' io pensi 
Al nuovo acquisto, o all'evitato danno. 
Fin questi sassi intenerir mi fanno. 

eie. Del tuo bel core, Ismene , 
Degni son tali affetti, 
Non comuni ad ognuno; e in lor si scopre. 

SCENA VII. 

FILANDRO E DBTn. 

Ism, Ah Filandro, una volta i 
Pur vieni a mei Perchè si tardi ? 

1 Seoprend4> Filandro, 
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ffl, AH lardo 

SuQ per troppo afifrellarmi. Io corsi ... 
eie. Alceo 1 

Dov'è? 
FU, Nel tempio. Io corsi, 

Amata lamene... 
Ch, Ed Elpinice? a 

FU, Attende 

Sul sacro ingresso il genttote. 
eie. A lui 

Perchè non inoltrarsi? 
fi/, Ei ne' segreti 

Penetrali è racchiuso; e là non osa 
Audace un pie profano . . . 
eie. Ah dunque insieme 

L' altenderem . Di non penar lontano 
Dall' idol mio saria pur tempo ormai : 
Questi momenti ho sospirato assai. 
Le dimore Amor non ama, 
Presso a lei mi chiama Amore ; 
Ed io volo ove mi chiama 
Il mìo caro condottier. 
Tempo e hen che V alma ottenga 
La mercè d' un lungo esiglio, 
£ che ormai 8U)jplisca il ciglio 
Agli uffici del pensier . 3 



1 A Filandro. 

2 Come sopra. 

3 Parte. 
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SGENA Vili. 
ISMENE E FILANDRO. 

Fih Ah Dimmi alfio, mia sola. 

Mia dolce Cina , il prexioso dono 

Del tao bel cor possiedo ancor? Conservi 

Ancor per me quegl' innocenti affetti 

Che tante volte e tante in lor avella 

A me spiegaro i tuoi4)el lumi? 
Ism. Ingrato! 

A porgerti la destra , 

Dal Silaro natio venirci vedi; 

£, s' io t* amo« mi chiedi ? 

E ne dubiti ancor? 
Fil. No, mio tesoro, 

No, dubbio il mio non è. Lo so che in' ami ; 

Ma si vorrebbe ognora 

Sentirlo rejdicar da chi s* adoca . 
/sire. Eppur, mio fido, in messo 

A tante gioie un non so che m' adombra . 
JFU. Che mai ? 
Ism, Parmi che poco 

Le impasfenae nostre Alceo secondi . 

Dovrebbe ormai . . . 
FU, Ch' ei ne posponga «i Numi 

E ben dover. 
Isnii Sì ; ma quest' alma intanto 

Cosi strane dimore 

Mal sof&e e poco intende . Al tempio^ al tempio: 
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S'iqpui ì miei passi. 
FiL Aspetta. 

Un interno m' è noto 

£ più bce?e cammino. 

Soffii eh' io vegg^ «olo 

Se aiperto è il vaioo^ 
Ism, Ah sì, t* af&etta . 

FiL Io volo. 1 

SCENA IX. 

ISMENE. 

D* incognite sventare 
Affliggendo io mi vo. Ma questa mia 
È prndenjM o follia ? Dove non sono, 
Perdkè mai figurar perìgli e danni? 
Arte GTudel di fabbrìcani afiannil 
Nel sereno d' un giorno si lieto 
Atra nelibta di vani sospetti 
I diletti non venga a turbar. 
Or non parli importuno il timore; ~ 
Altre cure che quelle d' amore, 
Akce voci non voglio ascollar, a 



i Parte . 
3 Parie, 
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SCENA X. 

JLogge terrene alle sponde del mare , cinte ed 
ornate di balautire e di statue, coperte da 
spaziosa volta ^ che s* appoggia sopra mar- 
morei arcfdtravi e pilastri. Da entrambi i 
lati di dette logge si veggono ancorate pres- 
so alle sponde le ricche navi, quinci di Cu- 
ma e quindi di Posidonia, e nelV ultimo 
orizzonte scopresi il curvo recinto di spiag- 
ge , di selve, di montagne e di scogli, onde 
si forma il seno del limpido mare in cui 
mette foce il Sebeto. 

ELPINICE, CLEANTO, indi ALCEO. 

£lp. Ecco, o sposo, appagate i 

Le impazienze tue. 
eie. Conte ? 

£lp. Noi vedi? 

Aperto è il tempio, e il genttor ne scende, 

E a noi sen viene . 
eie. Ah quella destra amala 

Alfin sarà pur mia . 
JSlp. Numi dementi. 

Grazie al Tostro favor. 
Ole. Diletto al cielo, a 

1 Allegra . 

3 Ad Alceo che s* avanza lento e pensoso . 
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Venerabile Alceo, ptir Tenne il giorno 

In cui Tantar posa* io 

Nel ministro de* Numi il pdre mio. i 
Elp. Chi Teraar non doTreblie ^ 

Lagrime di piacer? 
Me, Prpnce, ah tu sai a 

Se finor lo bramai. 
Elp. Tenero ) o padre, 3 

Bla lieto non mi sembri . 
eie. E Ter; perdona: anch' io 

Leggo nelle tue ciglia 

Più affetto che contento . 
Me» Ah prence! Ali figlia ! 4 

Elp. Oh Dei! 
Cle. Spiegati;» 

Elp. ATTerso 

Forse e tacito il Nume . . . 
Me, Ansi pili chiaro 

Mai non si espresse. 
Cle. Al gran natal si oppone 

Di Partenope forse? 
Me. Anzi prescrÌTe 

Che per man di Cleante il sacro aratro 

Ne a^ni in ipiesto giorno 

L'ampio recinto. Immaginò primiero 

1 Badandogli la mano. 
3 Stringendoti al petto la mano di CleofUo, 
■a non sereno in viso . 

3 Con maraviglia. 

4 Con tenerezza. 
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Ei la beli* opra; e il ciel vuol eh* ei né lià 

Re« sacerdote I e foodator. 
eie. Ma 8po0o 

Deggio il riuy compir. 
Ale, SI. 

Eip. Dunque, o padre, i 

Che mài, che può turharti alloc che sposa 

A così caro al ciel d^o consorte 

Destina una tua figlia 

La sua benigna stella? 
^/c. Figlia, ah sperossi invan: tu non sei quella. 
Elp. Cornei 9 

Cle, Che dici! Ah chiaro parla. 3 

jile. Ismene 

Dov* è? Presente a lei 

Degg*io... 
Elp. Col suo Filandro eccola • 

SCENA XI. 

tSMENE^ FILANDRO e oettì. 

F'iL Amico... 4 

Cle, Lasciami per pietà. 
Ism, Cara Eipinice, 

Le nostre ^oie . . . 

1 Allegra, 
a Attornia. 

3 AUonito. 

4 Abbracóia Cleanló , 



r 
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Elp. Oh Dio! 

Non Infiggenni, Ismene. 
FU. Onde sì mesto ? i 

eie. Noi 90. 
Ivn, Deh mi {Milesa 

lae tue smanie segréte. 
Elp. Io mi sento morir. 
Jlc, PigU, ah tacete, 

E rispettosi adite 

I decreti del cielo. H nostro Nume 

Crìi espresse in chiare note: ecco il tenore. 

de. Assistetemi, o Dei! 

Blp. Mi trema il core. 

Ale, Per mano aìfin del principe Cumano 
Parienope oggi nasca; e al suo natale 
Di Cleanto e et Ismene auspice sia 

II felice imeneo, p^ogliono i Pati 
Che unisca il dolce nodo 

L^ alme n amanti e fide 

ha progenie di Dardano e S Alcide . 
Cle, Sogno I 
Elp, Son lol 

¥il. Che intesi! 

Imi, Qual fulmine è mai ^eslo! à 
eie, Alceo! 
Elp, Padre! 

FU, Signor! 

C/e. Consiglio. 

1 À Cleanto, 

2 Stupidi. 
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Elp. Aiuto . 

FU hm. Pietà, i 
Ale. Deh, figli amati, 

Il mio nou accrescete 

Col vostro affamio . Io stesso, io , die S eaempio 

A voi servir dovrei , sento in perìglio 

La mia costanaa . 
Cle. E tanto amore ? . . . 

Elp, E tante 

Confermate speranae? . . . 
jilc. Tutto ohbfiar si dee . Quando si chiaro. 

Si preciso è un comando 

Che dagli Dai ne viene, 

Piegar la fronte ed ubbidir conviene, a 
Elp, Io scordarmi il mio diletto! 
Cu, Io tradir colei che adoro! 

/«m. Altro ardor eh* io nutra in petto! 

EU, Che abbandoni il mio tesoro! 

Elp, Cle. Ah. non voglio. 
Ism. FiU Ah non potrei. 

▲ QUATTRO . 
Manchin prima i giorni miei; 
Men terribile è il morir. 
Non fur pria, non saran poi 
Alme afflitte al par di noi. 
Ah farebbe il nostro affanno 
Un tiranno intenerir! 



1 Amendue con ansietà, 

2 Parte, 
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PARTE SECONDA 



SCENA I. 

Bosco sacro, vicino al tenqùo della Dea, re- 
motamente disposto, e reso aprico dagli aptt-» 
ùosi viali che parlano la vista a diversi lon- 
tanissinU oggetti, 

ELPINICE, POI ALCEO. 

Elp* SfortDnaU Elpintoel 

Dorè sei? Che t' avvenne 7 I tuoi oontenli 

Fnr dunque un sogno? Eri d'invidia oggetto. 

Or lo sei di pietà. Quel di t' uccide 

Che tanto hai sospirato. Oh giorno! Oh sorte! 
; Oh decreto crudeli Ma per qual fallo 
I Hai dal ciel meritato... 

Padre mio, padre amato, e sari vero 

Che per me aia perduta 

Irrevocalnlmente ogni speranza? 

Giacché tanto a mio danno in un istante 

Cangiossi il cielo, in un istante ancora 

Non può cangiarti a mio favor ? 
Àie. Son queste , 

Figlia, vane lusinghe. Or sia tua cura 

Il sottopor gli affetti 

Al supremo voler. 
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JElp, Voler tiranno, i 

Glie a gran torto... 
Jlc, Elpinice, a i 

Quai trascorsi aon ^esli? Io ben comprendo 
Che il dolor ti confonde. 
Che innocente è il tuo cor. Ma di chi nacque , 
E in ^esta si educo sacra dimora , 
Esser denno innootnti i labbri ancora. 
Elp» Ma come imporre un freno 
À sì giusto Aobv? D«h al caso mio 
Pensa, o padre, un momento. Il sai, bambini 
Quasi ancora eravam Cleanto ed io; 
E fur, pria di saperlo. 
Amanti i nostri cori. In queste mura, | 

Negli annuì di festiyi, in faccia al Nume, i 

Questo amore innocente 

Nacfpie e crelihe con noi ; tu il secondasti, 

L^ approvaron gli Dei : 

Furo i nostri imenei 

Auspici destinati al gran natale 

Detta nuova città, quasi presagi. 

Quasi pegni sicuri 

Di si grandi sperarne ai dì futuri: 

Giunge il di, jìen V istante; e quando all' ara 

Lieti corriamo... (Ah crudeltà maggiore. 

Ah finor chi mai \idel) 

Quel poter che ci uni, quel ne diiride. I 

£ chi spiegar, chi tollerare in pace 

1 Con impeto . 

a Grave ed autorevole. 
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Un n strano potrìa tenor del Fato 
Contrario alla ragion? 
He. Contrario, o figlia « 

Alla ragion non è, perchè trascenda 
La nostra intelligenza . Al ciel non dessi 
Della fiaccbeisa amana 
Gli errori attribuir. Se nn piglio infermo 
Dd sol non regge alla soverchia luce. 
Non è colpa del sol . Scarso ricetto 
Se all' ampiezza del mare è un raso angusto. 
Colpa del mar non è. Chi sa, fra questa 
Che nebbia sembra a noi torbida e oscura. 
Chi sa quai grandi eventi il ciel matura? 
E/p. Ma noi dovremmo intanto... 
ile. Si, Elpinice, ubbidir. Congiunto il cielo 
Vad di Bardano il sangue a quel d* Alcide: 
In sacro nodo unita 

Vuole Ismene a Cleanto, e che 1* eccelsa 
Partenope o^ nasca . Or da noi questo 
Cenno s' adempia: il ciel poi curi il resto. 
llp. E tu speri» o signor, che a me Cleanto 
Cosi manchi di fé? Lo speri invano: 
Volendo ancora ei non potrà . Dal mio 
Io misuro il suo cor. Fra Y alme nostre 
Scambievole è l' impero, 
E un voler sola abbiamo, un sol pensiero.' 
ile. Di questo impero appunto, 
Che su quel cor tu vanti, or dei far uso 
Di le degno e di me. Mentre a disporre 
Io vado Ismene, il tuo poter tu adopra 
Perchè assenta Cleanto. 
METAS. T. VIU. 11 
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Elp. Io! 

Ale, Sì; d' un padce 

Non t' opporre al desio . 
Elp. Ah cero padre mio, 

Che pretendi da me ! 
jilc. Prove io pretendo i 

Di Tirtù non cornane; e mi prometto 
Ogni sfòrzo da te. Nuoya da' Fati 
Serie di lieti giorni 

Incominciar si vuol. Comanda il cielo. 
Consiglia un genitor. Rasciuga il pianto. 
Servi al destino ; e se P antico affetto 
T' agita ancora il petto, 
La ragione , il dover, la gloria opponi 
Ai teneri tumulti; e pensa, o figlia. 
Che si vuol chi comanda e chi consiglia. 
Non credermi crudele 
Perchè cosi ragiono : 
Sento che padre io sono. 
Sospiro anch' io con te . 
Ma, come parte io prendo 
Nella tua doglia amara. 
Cosi a compir tu impara 
Il tuo dover da me. si 



1 Affettuoso, 

2 Parte, 
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SGENA n. 
ELPINICE, POI CLEANTO. 

ilp, Àngoatia eguale a queUa 

Che quesi' anima or prova, 

Qual altra ha inai provata* 

Aniraa innamorata ? Ah dal mio seno « 

Si vuol svelto il cor mio ; 

E si pretende y oh DioI 

Ch' io di mia man lo svelga . E chi si vanta 

Capace mai di tanta 

Non già virtii, ma crudeltà? Chi mai 

Da sorte piìi felice . . . 
eie. Adorata Elpinice, 

Mia speranza, idol mio, di questo core 

Primo ^ dolce, innocente, unico ardore. 
Elp. (Come ubbidirti, o padre!) 
Cle, Deh non pianger cosi. Non ho costansa 

Eguale al tuo dolore; e da quel pianto 

Mentre i teneri moti 

Della fida alma tua tutti argomento , 

Più del proprio m' affligge il tuo tormento. 
Elp. Ma chi mai, s' io non piango , 

Chi dee piangere, o sposo? Ah con tal nome 

Soffri almeh eh' io ti chiami. 

Finché d' altra non sei . 
Cu. D' altra! £ tu credi 

Capace il tuo Cleanto 

Di cosi nera infedeltà? Supponi 
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Ch* io franger voglia e possa i bei legami 

D* un n luogo, si degno 

E si tenero amor? Si poco ancora 

Ti son noto, Elpinice? 
Elp. TX tuo pur. troppo 

Candido cor conosco, e n<m ignoro 

In quale stato or sia; ma... 
eie. Parla. 

Elp. (Oh Dio, 

Che mai dirò!) 
eie. Deh non tacer. 

Eìp» Ma il cielo... 

Ma il genitor ti vuole... (Ardir: conviene 

Al comando ubbidir . ) Ti vuol d* Ismene. 
eie. Il so. Ma che ne dice. 

Che ne pensa Elpinice? 
Elp. Io penso . . .Io deggio . . . 

(Misera me!) 
eie, QnegP interrotti accenti 

Mi fan gelar. P intendo. Ad altro oggetto 

Ch' io volga il mio pensiero, 

Crudel, vu<à consigliarmi. 
Elp, Ah non è vero : 

Si barbaro consiglio 

Mai proferir sapranno. 

Mi perdonin gli Dei, 

A dispetto del core i labbri miei. 
eie. Ma perchè, Dei tiranni» 

Tanto amor ne inspiraste e tanta fede? 

Perchè nutrir con tante 

Promesse, oh Dio! di fortunati eventi 
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Di due alme innocenti, 
Per Tostra man di cari lacci avvinte. 
Fiamme si pure , e poi volerle estinte? 
Questa è pietà? Questa è giustizia? Ah dove 
Mi trasporta il dolor! Bella mia speme, 
Che fiero stato è il miol L' amor mi stringe, 
•L' autorità m' opprime, 
Son fuor di me. Guidami tu: saranno 
Scorta i tuoi passi a' miei. Yo' della cara 
Arbitra del cor mio seguir la traccia . 
Parla, di'} che farai? 
Elp, Che vuoi eh* io facda? 

Ah, più di te confusa, 

Far altro ah non poss' io 

Che piangere, idol mio. 

Che amarti e che morir. 
Dir ti potessi almeno 

Il mio dolor qual^sia; 

Sofi&ibile sana. 

Se si potesse dir. 1 

SCENA IH. 

CLEANTO, INDI ISMENE. 

eie. Che fo? La seguo? Ah la presenza mia 
Le sue smanie augumenta. Andiamo...£ dove? 
Ma procurar pur dessi 
Qualche aita...£ da chi? Gli uomini, i Numi 

1 Parte, 
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Congiurati a mio danno... Ah principeisa, 

Chi creduto V ayria? Nascemmo entrambi 

Per esser V un dell' altro 

Scambievole tormento. 
Ism. È ver eh* io non mi sento 

D* un nuovo amor capace . Il primo amore 

La ragione a tal segno 

Non mi turba però, eh* io non comprenda 

Quanto sia la tua mano 

Invidjiabil dono. 
eie. Ah bella Ismene, 

Compiangimi, ed invece 

D* aggravar con tal lodi il mio delitto, 

Kipensando al tuo caso, 

Cerca in te le mie scuse . 
Jsm, H chi petrehb» 

Condannar. %. 

SCENA IV. 
FILANDRO E DETTI. 

FU Pur, Cleanto, 

Pur alfin ti ritrovo. 
eie. Ah per cammino 

Incontrasti Elpinioe? 

Dov'è? Che fa? Che dice? 
FU. Ella a' af&etla 

Scompagnata e dolente. 

Dove non so; so che, seguita invano 

Dall' aAnosa Euriclea, neppur si volge 



r 
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Dt sì cara nutrice 
Le voci ad ascoltar. 
eie. Ma abU^ndonarla 

Sola a sé stessa è crudeltà. Correte, 
Diletti amici ^ a lei. Sotto l' incarco 
Di tanto afi&ono ah mancherà se alcuno 
Non la sostien . Deh, se più fausto al vostro 
Sìa il ciel che ali* amor mio, de' giorni suoi 
Prendete cura : io la confido a voi . 
Calmate il suo tormento: 

Ditele eh' io V adoro , 

£ se d' afianno io moro, 

Lei conservate almen. ^ 

Dal duolo oppresso e vinto 

Non sarò tutto estinto; 

Di me la miglior parte 

Vivrà di lei nel sen. 1 

SCENA V. 
ISMENE E FILANDRO. 

F'ìl. Non trascuriamo, Ismene, 

Tu Elpinice, io Cleanto . Han troppo entramhi 
D' assistenza bisogno; e, più che altronde, 
Or dovuta è da noi. Giusto è che sia 
Nel naufragio comune 
Comune la pietà. 

Ism. Ma nulla intanto 

i Parie . 
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Cina di noi ti preme? 

^^^' . Oh Dio, se il Fato 

Felicità promette e tuo! che nasca 
Dalle perdite mie; se al de^o amico 
Han destinata i Numi 
Cosi hell' opra lor, che far posa* io, 
Che sofiinze e tacer? 
^9Tn, Molto di lode 

Degna è la tua yjrtù; ma molto ancora 
Sei facile a* depor le tue catene. 
FU. Ah torlo si crudel non farmi, Ismene. 
Quando ancora a' tuoi piegi, 
Quando alla tua hellà sol fra' viventi 
Insensibii foss' io, come potrei 
Esserlo al si costante 
Generoso amor tuo? L' invida sorte 
Degli Eolidi il sangue 

Sol mi diede in retaggio; e chiuso, oh Dio» 
Neir angusto Miseno è il regno mio. 
Di si vasti domini 
Arbitra e di te stessa. 
Ambita tu da tanti regi e tanti, 
Di tua scelto mi degni, e poi, crudele. 
Credermi in questo stoto 
Tanto cieco potresti e tonto ingrato/ 
Piangerò la mia sventura. 
Se il destin di te mi priva. 
Ma te sola infin eh' io viva. 
Bella Ismene, adorerò. 
E qualor dder si voglia 

A sperar quest' alma avvexza. 



r 
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Con V idea di tua grandeiza 
Il suo duol consolerò . i 

SCENA VI. 

ISMENE. 

No, con gP incanti suoi 

Non mi sedusse amor, quando in Filandro 

Più bella anche del Tolto 

L' alma io credei . Limpida oh come e pura 

In quei nobili ^ grati. 

Teneri sensi or si palesa! E dessi 

Questa si degna e cara 

In un'altra cangiar novella face? 

Merita ben pietà chi n' è capace. 
Credon cercar diletto, 
E van cercando affanno 
L* alme che errando vanno 
D* uno in un altro amor. 
Se n' arde un fido oggetto, . 

Perchè cambiar di stato 7 
Se si ritroYS ingrato. 
Perchè arrischiarsi ancor? a 



1 Part0. 

2 Parie» 
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SCENA VU. 

Antro sassoso sulla sponda del mare natural- 
mente formato dagli scogli , in diverse parli 
di musco, di conche e di piante marine ine- 
gualmente coperti, fra quali si apre da un 
lato angusto passaggio alla riva, già da pic- 
colo battello occupato, 

CLEANTO. 

Ah 6Ì, da queste un giorno 

Al povero tuo cor sponde à care 

InTolati, Cleanto; e se pur deve 

Ucciderti il dolore, 

T'uccida altrove, e si risparmi almeno 

Air afflitta Elpinice un nuovo afTanno. 

Partasi M.Or che m'arresta? È pronto il legno* 

È destro il mar-, si vada... Ah non vederla! 

Degli ultimi congedi 

Defraudarla cosi! Pietà crudele 

Sarìa Tof&irmi a lei. Fuggir degj^io. 1 

SCENA vm. 

FILANDRO E CLEANTO- ^ 
jPi7. Dove corri, Cleanto? 2 

1 S* ineammina, 

a Allegro eJreUoloso. 
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Cle, Amico, adcUo. 1 

FU. Ferma, ascolta» 
Cle, Arreatarmi ! 

Perdiè? Che tuoi che ascolti P 
FU. I ìuci conienti, 

Le tue felicità. 
C/e. Che! 

FU. Si ; placato 

È 1* avverso destin; tutto caogiossi 

In letizia il dolor. 
Cle. Come! Che narri? 

In si hrevì momenti 

Cangiamento si strano? Ali ben comprendo 

L'artificio pietoso. Alcun paventi 

Mio funesto trasporto, e me vorresti 

Ingannar per salvarmi. Ah va piuttosto 

La dolente Elpinice 

A consolar» 
FU. Lei consolar! Di lei 

Or non v*è fra' mortali 

Alma più lieta. Eccede 

Tanto la gioia sua, che troppo angusto 

Trova ^uel seno, e le ridonda in volto. 
Cle, Dunque... 
FU. Non più dimore s ella t' attende 

Suo sposo all' aia . 
Cle. Io sposo suo! Ma come? 

E V oracolo? E i Numi ? E Ismene ? E Alceo? 

Ah nulla intendo. Ah V ombre mie rischiara , 

1 Vaol entrar nel haUeUo, 
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Spiegati . . . Dimmi . . . 

^il^ Io aÌMÌ 

Quanto m' è noto. Il lesto 

Ben dimandai; ma troj^ 

Si temerà di te. Volar conTenae 

À prerenir la tua partenza . 
de. E mia 

Elpinicc «ara? 

Fil- Si, tua. Taffietto 

Per comando di lei: nulla ti resta. 
Nulla più che temer. Del tuo Filandro 
Su la fé t'assicura. 

^^' ^ Oh amico, oh caro i 

Unico mio sostegno, 

Mio Nume tutelare» Ah vieni, ah lascia a 
ChMo ti stringa al mio sen: per te rinasco. 
Chi mai sperar potea, 

Chi potea lusingarsi?... Oh Dio.. .Ma posso 
Veramente fidami? 

■*''^' Ah troppo ormai 

La lealtà del tuo fedele offendi. 

Questi duhhi oltraggiosi 

Mi trafiggon cosi... 
de. Perdona al mio 

Presente stato un tal trascoiso: è troppo 

Da si funeste a si felice swte 

Arduo il passaggio. Io nel momento istesso 

Dubito e credo; e fluttuando io pro^o 

1 Con trasporto <f allegrezza. 
Abbracciandolo. 
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Nell'ìsteaso momento 
Gli eccessi del dolore e del contento. 
/**!/. Dunque le tae dubbiezze 

Non prolnngsr: seguimi al tempio. 
eie. Andiamo. 

FU Andiam. i 
CU. Nell'alma mia 

La letìzia e il dolor con fra loro 
Alternando si Tanno, 
Ch' io non so se gioisco, o se m'affanno. 
Splende un balen di luce, 
Bila il cor non si assicura : 
Non è più notte oscura. 
Ma dubbio è lo splendor. 
Tal nell'estiva arsura 
A stento apre il terreno 
Il polveroso seno 
Al sospirato umor, a 



1 Parte. 
% Parie. 
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SCENA IX. 

Laiogo magnifico a guisa Compio vestibolo^ 
die precede il sublime sacro edificio, suJT al-^ 
io del quale a cielo aperto in picciolo non 
clduso tempio si vede esposto alla pubblica 
venerazione dei concorsi numerosi popoli 
V aureo simulacro della loro Dea tutelare, 
u4ra accesa nel basso piano: ed ivi Sacer- 
doti e Sacerdotesse, nobili Giovani e Don- 
zelle, Ninfe, Pastori, e Popolo, 

ELPINICE, ALCEO ed ISMENE. 

Coro. 
Scendi, o Dea, dal terzo giro 
Con le grazie e Amore accanto^ 
E d' Ismene e di Cleanto 
Vieni r alme ad annodar. 
Ism. Ah d* un padre si degno 
Faccian gli Dei eh' io giunga 
Gli affetti a meritar. 
£lp. Faccian gli Dei 

Che per me mai si scemi 
Il paterno amor tuo. 
Ism. Delle mìe core 

Questa sempre sarà . . . 
£lp. De' Toti miei 

Sarà questo... 
<^^^- Ah non più, basta; già siete 
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Mie figlie entrambe: io sento già dii[Uo 
Egualmente ira Toi 
il paterno mio core ; e già vorrei 
Coi felici imenei 

y opra compita. Oltre 11 meriggio è il sole. 
Disegnar, pria eh* ei cada, 
Dokbiam della prescritta 
Partenope il recinto ; e dennO il rito 
GÌ* imenei prevenir. Pronti i ministri, 
È pronto il sacro aratro, arde già 1* ara, 
E Cleanto non Ve! Fosse mai giunto 
Troppo tardi Filandro? Olà, correte... 

Elp. Eccolo. 

Ale. Ov' è? 

Ism. Da lungi 

Non Tedi là come i due fidi amid 
Qua s'aflrettano a gara? 

Ale, Si. Grazie, oDei clementi. All' ara, all' ara. 

Coro. 
Scendi, Dea, dal terzo giro 
Con le Grazie e Amore accantO) 
E d* Ismene e di Cleanto 
Vieni 1* alme ad annodar . 
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SCENA ULTIMA. 

Incominciato il coro, escono allegri CLKAH^' 
TO e FILANDRO ; ma nelV udire i nomi 
cT Ismene e di Oleanto si turbano , «' arre- 
stano, e dopo essersi assicurati nelle repli- 
che del coro d^ aver bene intesi i nomi degli 
sposi, Cleanio con impeto di sdegno dice: 

eie. Ah Filandro t ah Elpinice, 

Chi dì voi , chi m* inganna ? Infido amico» 

Queste son le promesse 

Felicità? Tu ad altre nozxe, ingrata^ 

Tu stessa, oh Dio, m' affretti, 

Elpinice crudel? 
£lp' Calmati, o sposo; 

Nessun t'inganna. 
eie. Ah qui s' implora intanto 

Per Ismene e Cleanto, 

Chiaro 1* udii, che scenda 

La Dea d' Amore a fabbricar catene. 
jilc. Ma Elpinice, o signor, divenne Ismene. 
eie. Ismene! Alceo, che dici? i 
j41c. AUor che dai Fenici 

Fu Posidonia invasa... 

^^^' Il so , bambina 

In questo sacro asilo 
Dal genitor fu Ismene ascosa. 

i Stupido. 
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^Ic. E sai 

Ch' ei yinse, e con la vita 

La vittoria comprando, unica erede 

De' suoi vasti domini 

Lasciò la figlia Ismene . 
eie. È noto. 

Ale, Or questa 

Air istessa Euriclea, die d* Elpinice 

Allora era nutrice. 

Fu data in cura. Eran l^amliine entramlie, 

E non distinte in quelF età; ma d^ una 

Eia umil la fortuna, 

Regia dell' altra; ed Euriclea si vide 

Arbitra di lor sorte . Amor la vinse 

A prò della primiera 

Sua cara alunna, e cangiò loro i nomi. 

Tanto in un rozzo petto 

Un cieco può mal consigliato afTetto! 
eie. E r attentato audace 

Chi ti scopri? 
Jlc. L' istessa rea . Di tanti 

Per lei resi infelici 

Pietà la strinse, e il meritato sdegno 

De' Numi r atterrì . Dubbio non resta ; 
I La dea parlò. 

C/e. Dunque sei mia? 1 

l^ìp. La fui s 

Dal di che ti conobbi» 

1 Ad Elpinice. 

2 A Cleanio. 

ì MVtkS, T. Vni. 12 
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/r,7. Al mio contcnlo l 

Nulla dunque or e' oppone? 
Jsm, Ah più non posso 2 

Ora offrirti che me. 
J^fp, No, dolce arnica^ 3 

Non dir cosi. Va, godi, vivi, e regna 
Col tuo fedele . Altro da te che il nome 
Ripigliar non -vogl' io: 
11 hel cor di Cleanlo è il regno' mio. 
J^il, Oh generosa! 
Jsm. Oh grande! 

(Jle. Oh noi felici! 

J£Ip. Oh fortunato di! 
^Ic, I^'jgl»» aU* occaso 

Il sol declina: i teneri trasporti 
Deh sospendete; e dian principio ormai, 
Pria che il di sia compito, 
Le suppliche canore al sacro rito. 

Coro. 
Voi che a popoli si fidi 
Presagiste i lieti eventi , 
Ah compite, eterne menti, 
I presagi in (juesto di. 4 

1 jéd Ismene. 

2 jé Filandro, 
5 Ad Ismene, 

4 Nel tempo che si canta il cbro^ Vallo del- 
hi scena si va ingombrando di nuvole , dalle 
quali nelle pause del coro suddetto esce ar- 
monia di voci celesti, esprimenti le parole che 
'eguono . 
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CORO FRA. LE NUVOLE . 
Si , tutto il cielo, 
Popoli amici, 
Vi Vuol felici 
Sempre con . 1 
Ale. Oh Partenopei Oh giomot 

Oh imenei fortunati! Agli atti illustri 
£cco gP isteasi Numi , ecco presenti . 
TUTTI I PERSONAGGI, ED IL POPOLO. 
Ah compite, eteme menti, 
I presagi in questo di . 

CORO CELESTE. 

Sì, tutto il cielo. 
Popoli amici, 
Vi Tuol felici 
Sempre cosi. 3 

1 n suono di questo coro celeste sorprende 
tutti i personaggi ed il popolo^ che si rivolgo- 
no attoniti verso il cielo , ed il loro breve silen- 
zio è interrotto da Alceo . 

a iVirZ tempo della replica dei cori suddetti 
finiscono di aprirsi le nuvole , ed interamente 
si scopre seduta nella marina sua conca, con 
V astro injronie che la distingue, accompagna- 
ta dalle Grazie, da Imeneo , da Cupido e da 
festiva schiera di Genii celesti, la bella Dea 
degli Amori; la quale, dopo aver con benigno 
e ridente volto girato più volte lo sguardo sui 
popoli attoniti e riverenti^ ad essi nel seguente 
tenore ragiona. 
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yen. Ecco il liramalo Utante, 

DUelti al ciel, popoli amiciy in cui 
AJem^ti esser danno e i voli Tostri 
£ i divini presagi. Unisca ormai 
Fausto Imeneo di Dardano e d* Alcide 
I celesti germogli. Alfin la bella^ 
Con si prosperi auspici', 
Parlenope s* innalsi ; e a cpieste mura 
Cleanto di sua man prescriva il nuoto 
Recinto spazioso, 

Re, sacerdote, e fondatore, e sposo . 
D'anime invitte, di felici ingegni. 
Di fé sarti, d* umanità, d'amore 
Questo ridente lido 
Fecondo sempre invidiahil nido» 
Vedran, vedran ne' secoli remoti 
I più tardi nepoti 

Rinnovar questo di . Fabbrica il Fato 
Già i lacci augusti, onde annodar qui vuole 
Due de' Borboni e degli austriaci birci 
Rampolli eccelsi ; e in queste sponde allora 
Eterneran la bella età dell' oro 
De' figli i figli, e chi verrà da loro. 
l'alto ed il basso coro insieme. 
Si, voi siete e ognor sarete, 

Fidi sposi, amore e cura 

£ degli uomini e del ciel. 
E per voi reso vedrete 

Fortunato in queste mura 

Tutto un popolo fedel. 



ALCIDE 

AL BIVIO 

Questa Jesta teatrale, tutta allusiva ai sicuri 
segni (T indole generosa dati fin dalla pri- 
ma sua adolescenza dal gran Principe per 
cui è scritta j fu (V ordine sovrano composta 
in V^ienna e rappresentata con musica dclV 
Hasse nella cesarea corte , con magnificen- 
za proporzionata alV occasione, alla presen- 
za degli augustissimi Regnanti, per le nozze 
delle AA. RR. di Giuseppe II ^ arciduca (T 
Austria (poi imperator de Romani), e della 
principessa Isabella di Bokboìì^ , /* atwo 
1760. 



ARGOMENTO 



a 



he il giovanelto Alcide , giunto alla ma^ 
iurità degli anni e della ragione, si trovasse 
nel pericoloso cimento di scegliere tuia delle 
opposte due strade, alle quali nel tempo stesso 
lo invitavano a gara la Flirta ed il Piacere, 
fu allegorico insegnamento d* anticlii Saggi , 
adottato dal piìi celebre tra^ filosofi; ed haser^ 
Vito di motivo al presente drammatico compo- 
nimento . Senof. lib. II , cap. I delle cose me^ 
moraiiili . 



INTERLOCUTORI 



ALCIDE, gioTanello. 

FRONIMO, suo aio, o sia il Senno. 

EDONIDE, o sia la Dea del Piacere. 

ARETEA,o sia la Virtù. 

IRIDE, messaggieia di Giunone e di GioTe. 

Ninfe , Genxi ed Amobi seguaci d* Edonide. 

Eroi, Eroine e Genii seguaci d' Arctea. 

Genii, seguaci d' Iride. 

Abitatori del Tempio della Gloria. 



X»' atione si rappresenta nelle campagne 
di Tebe. 
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AL BIVIO 



SCENA I. 



Al primo aprirsi del teatro la scena rapprc" 
senta un^ ombrosa selva folta di alte, robu" 
ste e frondose piante^ interrotte da qualche 
reliquia di maestose fabbriche antiche . Si 
divide nel prospetto la selva in due lunghe , 
ma dijfferentissime strade, essendo la sini- 
stra di esse agevole , fiorita ed amena, e V 
altra aW opposto difficile , disastrosa e sei" 
vaggia. 

Esce dalla destra il giovinetto ALCIDE 
su l' orme di FRONIMO 900 aio. 



Ale. jLJl che fra qaeste opache 

Soliturlinl ignote i passi erranti, 
- Froniino, andiam volgendo?^ 
Fra. È tempo , Alcide, 

Che di tante, eh' io sparai, 

Reggendoti finor, cure e sudori 

Frutto alfin si raccolga. U re de' Numi 
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Giove, il tuo.gen!tor, vuol che a ciroenlo 
Oggi si esponga il tuo valore; etl io 
Al cimento ti guido. Ah tu seconda 
[1 favor degli Dei, 
Le si>eraiize del mondo, i voli miei. 
Jlc. Non duhitar di me. Quelle feconde 
Scintille di valor che d' inspirarmi 
Cercasti ognor, già dilatate in fiamme 
Sento anelarmi in sen. Si voli all'opra. 
A che più dififerir? Le fiere, i mostri, 

I perigli ove aon? 

Pro. Ferma. Più grande, 

Ma diverso è T impegno , 

E d' un figlio di Giove il rischio è degno. 
Ale. Qual è? Spiegati. 
Pi'o. Ascolta . 

In due fra lor del tutto opposte strade 

Qui, tu lo vedi, Alcide, 

II caramin si divide. Ognun che nasce, 
Indirizzare i passi 

' Dee per una di queste; ed è ciascuno 
Arhitro della scelta. E se {elice, 
O misero per sempre , e se poi degno 
O di spregio o di lode altri si rende, 
Da questa sola elesion dipende. 

Jlc. Ehhen, dunque m' addiU 
La via migliore: esecutor m* avrai 
De' saggi tuoi consigli, 
Qual m' avesti finor, pronto e contento. 

Fro. Solo elegger tu dei: questo è il cimento. 

jilc. Che dici ? Al maggior uopo 
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Abbandonar mi tuoi? 
Fro. Si, Alcide. E tempo 

Che d' anni alfine e di saper matura 
La tua ragion ti guidi, 
E cJie il fren di te atesso a te si fidi . 
Ale. Ma un tuo consiglio aimen ... 
Fro. Se ?uoi consigli ^^ 

Cercali nel tuo cor. Da si bel fonte. 
Finché limpido resti, 

Gli avrai grandi e sicari. Io parto, e tutto 
Spero, Alcide, da te. Tu non ignori 
- Qua] sangue hai nelle vene. 

Quali esempi hai su gli occhi: il mondo, il cielo, 
Il pubblico desio 

Quanto esigon da te. Pensaci: addio. 
Pensa che questo istante 
Del tuo destin decide; 
Ch^ oggi rinasce Alcide 
Per la futura età . 
Pensa che adulto sei, 

Che sei di Giove un figlio , 
Che merto e non consiglio 
La scelta tua sarà . 1 

SCENA II. 

ALCIDE. 

In qual mar di duhHexse 

1 Parie. 
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Fronimo m' abbandonai D primo dunque 

Il più diiBcil passo 

Nel cammin della irita 

Mover solo io dovrò! Ma Giove e padre, 

Fronimo è amico, e non m' avranno esposto 

A rischio che non «a 

Superahil da me. Si, quella innata 

E lìljera ragion , che ora e mia guida^ 

L'uno e V allro senlier vegga e decida. 

Questo agevole e ameno, 

Col Uemolar de' fiori, 

Col mormorar dell' onde, 

Col vaneggiar d* un* odorosa aureita 

Par che voglia sedurmi , e non m' alletta . 

L'altro, alptìBtre, scosceso, erto e selvaggio, 

Degno d' un'alma audace. 

Par che voglia atterrirmi, eppur mi piace. 

Sì, si, questo si scelga. .E se mai fosse 

L'altro il miglior? Per ingannare altrui 

Non han composto i Numi 

Si potenti lusinghe . Al chiaro invilo 

Ceder convien. Quindi si vada... Oh Dio! 

Non so per qual cagione 

Il pie non mi seconda , il cor s' oppone . 

Che fo? Chi mi consiglia? Il tempo stringe, 

La dubbiezza s' accresce. Oso, pavento, 

Voglio, scelgo, mi pento, e il core intanto 

Par che comìnci a palpitarmi in petto. 

Questo debole afletto. 

Questi palpiti ignoti ah forse sono 

Rimproveri delciel. Da me negletto, 
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Cosi foise U suo sdegno ei mi palesa . 
Ah si, dal cielo ìnoominciam V impresa . 
Dei clementi, amici Dei, 

Che il mìo cor vedete appieno» 
lo tì chiedo un sol baleno 
Che rischiari il mio pensier. 
Senza toì dubbioso e lento 

Sento il cor languirmi in seno, 
Ed egual con toì lo sento 
Ogni impresa a sostener. 
Grazie, o Numi del ciel : gli efletti io provo 
Già del vostro favor. Già sgombra è V alma 
Belle dubbiezze sue. Franco, sicuro^ 
Arbitro di me stesso io già mi veggo : 
Queir asprezza m' alletta, e quella eleggo. 1 
Ma qual per la foresta 
Dolce armonia risuona ? 
Chi la move? Onde vien? Là da que' rami 
Parrai... Oh Numi del ciel, che amabil volto, 
Che lusinghieri sguardi, 
Che vezzo seduttori Qual s' offre mai 
Di grazia, di beltà, d' arte e di lusso 
Spettacolo leggiadro agli occhi miei? 

i Mentre Alcide vuole incamminarsi per la 
ia disastrosa, sente dal /ondo della strada 
^sta risonare improvvisamente una soave 
emonia di flauti e di celere. Si rivolge a quel 
"'0, e vedendo uscirne Edonide la quale va 
danzandosi lentamente, 5' arresta sorpreso a^^ 
^mirarla. 
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Che fa? Che vuol? Chi sarà mal costei? 
Chiedasi... No; aiffcrirebìje un vano 
Talento giovanil quel grande istante 
Che il mio destìn decide, i 

SCENA III. 

ALCIDE ED EDONIDE , 

Edo, Ferma, Alcide; airesU i passi. 

Fra que* tronchi, fra que' sassi 
Ah non porre incauto il pie . 
Ale, Oh come sa trovar le vie del core 
Di quei soavi accenti 
La grazia alletutrice! 
Edo, Se felice esser tu vuoi, 

Del tenor de' giorni tuoi 
Il pensier confida a me. 
Ale, Ed io non parto ancora? 
Ah colpa è una dimora 
Che alle nobili imprese il fil recide . 2 
Edo, Ferma, Alcide; arresta i passi. 

Fra que' tronchi, fra que' sassi 
Ah non porre incauto il pie. 
Ale. Ma chi sei tu? Sei forse 
Illusion rìdente 

1 Vuole incamminarsi per la via disastrosa , 
ma richiamato dal canto di Edonide si Jenna . 

a Vuole incamminarsi, e come sopra s ar- 
resta , 
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Che formano alla roenle i sensi miei ? 

Sei donna, o Diva sei? Perchè m' arresti? 

Che vuoi (la noe? 
Edo. De' miseri mortali 

Fedel consolatrice 

Edonide son io. Da me dipende 

La lor felicità. Dot* io non sono, 

Divien la vita altrui pena e non dono. 

Di te, mio caro Alcide, 

Sollecita e pietosa 

ÀI soccorso io volai. Vengo a ritrarti 

Dal cammin degli affanni 

A quello del piacer . Sieguimi ; e meco 

Fra le gioie e i diletti 

Sempre i di passerai. D' esserti io m' offro 

Per quella strada aprica 

Amorosa compagna e scorta amica . 

Ma che! Taci, mi guardi, e si gran sorte 
, Ad abbracciar non corri! Ah la dimora 

Potrebbe esser fatai . La man mi porgi ; 

Risolvi, andiam... Come! Ritiri il piede, 

T' allontani da me? D* un cor, che brama 

Renderti fortunato. 

Vedi P affetto e lo ricusi, ingrato? 
Ulc. Mi sorprende un tanto affetto: 
Noi ricuso, non l* accetto; 
Ma dimando ali* alma oppressa 
Qualche istante a respirar. 
Son confuso, e in sen mi sento. 
Fra '1 contento e lo stufiore, 
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La ragione oiiposU al core 
Agitarsi e Tacillar. 
Edo. Di qual ragion mi parli ^ 

Semplice che tu sei? Non è ragione^ 
Se incomoda a' oppone 
A' moti del tuo cor. Ragion si chiama 
Non passar atoltaraente 
Fra gli atenti e i sudori 
La stagion de' diletti e degli anunri . 
E ragion , se P intendi , 
Rapir franco e sicuro 
Qualunque amica occasion ta sortse 
Oflire a te di goder, uè col pensiero 
D* un mal futuro avvelenar giammai 
Il presente piacer . Qaesta dottrina 
Da me sola s* impara. Onde, se tanto 
Hai di ragion desio, 
Sieguimi pur; la tua ragion son' io. 
Non verranno a turbarti i riposi 
Aire schiere di cure severe. 
Neri affano i, tiranni d'un cor. 
Vivrai lieto nel sen de* contenti. 
Alternando i tuoi giorni rìdenti 
Fra gli scherzi di Racco e d' Amor « 
Ale. Son grandi inver le tue promesse . 
Edo. E grandi 

Saran gli effetti. Assai tardasti. Andiamo 
Quinci del tuo destino 
I favori a goder. Questo è il cammino. 
Ale. Ma ^uel cammin dove conduce? 
Edo. ^1 posto 
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D' ogni umana tempesta, al primo, al chiaro 

D* ogni felicità fonte natio, 

Del piacere alla reggia ^ al regno mio. 
élc. Di cotesta tua reggia, 

Perdonami, io non posso 

Formarmi idea che mi seduca . 
Edo. Ed io 

Posso a un cenno, se tuoì^ fra queste piante 

Farti della mia reggia 

U immagine apparir . 
Ale. Che! Offrir puoi tanto? 

£ quali arti e quai modi... 
^do. Non più: siedi ai mio fianco; ossenra, e godi, i 

1 Edonide conduce Alcide a seder seco in 
disparte, e quindi ad un suo cenno si cangia 
in un istante la scena opaca e selvaggia nelVa- 
mena e ridente reggia del Piacere . La com^ 
pongono capricciosi edifizii £ intrecciate verdu^ 
re, di pellegrine fruita e di rari e distinti Jìo^ 
ri . Ne variano artificiosamente la vista V oni" 
hre interrotte di nascenti boschetti, e la ravvi- 
vano per tutto le diverse acque, le quali o 
/fcherzano ristrette ne* fonti, o serpeggiano ca^ 
dendofra i sassi delle muscose grotte libera^ 
mente sul prato . É popolato il sito da nume- 
rose schiere di Genii e di Ninfe seguaci della 
Dea del Piacere, le quali e col canto e col 
hallo esprimono non meno il contento dtlV al- 
legro stato in cui si ritrovano, clus le varietà 
delle dilettevoli occupazioni che le trattengono* 

METAS. T. Vili. l3 
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SCENA IV. 

TUTTO IL CORO. 

Alme incaute, che solcate 
Della TÌta il mare infido , 
Questo il porto, questo il nido , 
Questo il regno è del piacer . 

A VOCE SOIA. 
I consìgli ognun seconda 
Qui del genio suo natio ^ 
E sommerge in dolce obbHo 
Ogni torbido peàsier. 
TUTTO IL CORO. 

Alme incaute, che solcate 
Della vita il mare infido , 
Questo il porto, questo il nido^ 
Questo il regno è del piacer. 

A VOCE SOLA. 

yan desio d' onor, di lode 

Non y' abbagli, non V inganni: 
Non perdete il fios degli anni 
Finché tempo è di goder. 

TUTTO IL CORO. 

Alme incaute, che solcate 
Della Tita il mare infido, 
Questo il porto, questo il nido. 
Questo il regno è del ^acer. 
A DUE. 

£ la vita appunto un fiore 
Da goderne in $ul mattino: 
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Sorge vago, ma Ticino 
A {[uel sorgere è il cader. 

TUTTO IL CORO. 

Alme incaute, die solcate 
Della vita il mare infido, 
Questo il porto, questo il nido, 
Questo il regno è del piacer . i 
jilc. Qual nobil suono è cpiesto, 
De' sopiti miei sensi 
Gradito eccitator? 
Edo, Fuggasi, a Ah viene 

La mia nemica. Esser non voglio esposta 
Air odio di costei liarbaro e cieco . 3 
Ale. Non dubitarci' insulti: Alcide è teco. 4 

1 j4lla strepitosa armonia de' marziali siro^ 

menti che da lontano improvvisamente si ascoi-' 

.tono, cessa in un tratto e la danza ed il canto ^ 

ritirandosi alquanto indietro i Genii e le JSin- 

jt in attitudine di stupore e di spavento . 

a Si alzano da sedere, 

3 Vuol fuggire, 

4 Trattenendola. 

Alla replica delV accennata e già piii vicina 
armonia si dilegua V illusione dglla reggia del 
Piacere, e si trovano Edonide ed Alcide nuo^ 
vomente nel bivio , in cui dal fondo della stra- 
da disastrosa si vede comparire e maestosa- 
mente avanzarsi Aretea o sia la Virlìi . Alcid'' 
^ammira prima con isiupore , indi proronr 
^on trasporto di gioia . 
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SCENA V. 
ALCIDE , EDONIDE ed ARETEA . 

Ale, Edonide, ah che miro! 

Sou fuM di me. La madre mia... i 
Edo, T» inganni. 

Ale. No ; ravviso in quel volto 
La nota maestà. Solo in mirarla 
Già gli usati d' onore impeti io sento» 
Che quel ciglio sereno 
Suol con gli sguardi suoi destarmi in seno. 
Edo, Non più ; fuggasi . E questo 

De'iuoi rischi il più grande, e tu noi sai. 3 
Are, Ah che fai? T' arresU, Alcide. 
A seguir quell* orme infide 
Non lasciarti lusingar. 
Edo. E si attento P ascolti ? Ah negP ingiusti 

Oltraggi miei qual mai piacer ritrovi? 
Are. Or ti giovi esser accorto: 

Quel nocchier promette il porto, 
Ma conduce a naufragar. 
Edo, Più non udirla, amico. 

Sieguimi, andiam; già dubitasti assai . 5 
Are. Ah che fai? T' arresta, Alcide. 

1 Accennando verso Areica. 

2 Edonide prende per mano Alcide e pro^ 
cura dì trarlo seco, 

3 Tenta slontanarlo come sopra . 



r 
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A seguir quelP orme infide . 
Non lasciarti lusingar. 

^1c. Lasciami, i 

Edo. Non fia Ter. a 

jire. Da quelle, Alcide, 

Violenti lusinghe 

A difenderti impara . In tuo soccorso 
Ecco Aretea . Da lei invola , e meco 
Sul buon cammino orme sicure imprimi . 
Io deir alme sublimi 
Son r astro condottier; la rera io sola 
Felicità produco, e sq[uarcio il Telo 
All' inganno, all' error. Le grandi imprese 
Io consiglio, io compisco. Io ne' disastri 
Saldo sostegno, io ne' felici eventi 
Son prudente misura. Aspetto o stile 
Con le vicende sue la sorte insana 
Non sa farmi cangiar. Spesso allettata 
Dal suo favor, ma non sedotta, spesso 
Agitata mi veggo 

Dalle stolte ire sue, ma non oppressa; 
£ son dell' opre mie premio a me stessa. 
Se il sentier eh' io t' addito. 
Su i domestici esempi elegger sai. 
Quel sentier calcherai che a tutti aperto 
Lasciò benigno il cielo, affinchè posaa 
Cangiar sorte e costumi. 



1 jid Edonide» 
a Lo trattiene. 
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£ rendersi un mortai simile ai Nami . 
Edo, Se sconsigliato a seguitar t' impegni 
Le tracce di colei, mai più di pace 
Non sperare un momento. Or converralti 
Sui fogli impallidir; di polve aspeiso, 
Di sangue e di sudor, fra i rischi e X ile. 
Or dovrai palpitar. Quella superba. 
Delle stagioni ad onta, or P infocate 
Libiche arene, or V artiche pruine 
Sforzeratti a varcar . Scarso ristoro 
Sarà 1' esca più vile 

Ben spesso alla tua fame; avrai ben spesso 
Da stagni impuri alla tua sete ardente 
Maligna aita. A breve sonno i lumi 
Mai fidar non potrai senza il sospetto 
Che di tromba importuna 
L* improvviso fragor qualche periglio 
Non tomi a minacciarti; e ti vedrai 
Sempre anelante e stanco 
L'Invidia appresso e la Fatica al fianco. 
Mira entrambe, e dimmi poi, 
Qual di noi già porta in faccia 
La promessa o la minaccia 
Del contento o del martit . 
Accompagnami, se lieti 

Vuoi per sempre i giorni tuoi; 
Abbandonami, se vuoi. 
Fra gli stenti impallidir. 
jire. È ver, della rivale 
Piacevole è la scuola, 
Faticosa è la mia; ma son d* e/itramhe 
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VarU gli «{fetti e inaspettati. Io cangio 
La fatica in piacer: ]a mia nemica 
Ogni piacer fa divenir fatica. 
Se a seguirla t* induci, i suoi diletti 
Con tuo stupor degenerar vedrai 
In tedio, in pena, in un mordace intemo 
Disprezzo di te stesso; e vii non meno 
Che di sperato j alfin più non avrai 
Fra gli assidui contrasti 
Ne al rimedio^ né al mal fona che basti. 
Ma generosa.^ franco 
Se i miei travagli ahbracci^ il tuo vigore 
Crescer con lor vedrai; di giorno in gtomo 
Più lievi diverran, fino a cangiarsi 
In solido contento; e allor potrai 
Con r innocenza in fronte, 
Con la pace nel cor., col merlo appretsot 
Senza arrossirti esaminar te stesso. 
Oh misero ^i nato 
Solo air ozio e al riposo esser figurai 
Son r alme un' onda pura 
Di sorgente immortai, non destinata 
In fangosa palude 
Putrida a ristagnar, ma della terra 
A ricercar le vene 
Benefica e vivace ; e se talvolta 
Travia -da quel sentiero 
Che V etema Ragione a lei disegna ^ 
Dell' (HÌgine sua diventa indegna. 
Queir onda che mina 
Dalla pendice alpina^ 
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Balsa, ai frange, e moioiorat 
Ma limpida si fa . 
Altra riposa , è Tero» 

In cupo fondo ombroso;^ 
Ma perde in quel riposo 
Tutta la sua beltà. 
Edo. Magnifiche parole 

Solo ostenta Aretea; ma ì bei diletti 
Io ti mostrai della mia reggia. 
j4re. Ed io 

I penosi travagli 
Della palestra mia 
A mostrarli son pronta. 
Edo, Ab no. 1 

jire. Vedrai 

Quai dair anime grandi 
DifBcili io dimando illustri prore. 
j4lc. Si, si. 
Edo, (Mi trema il cor; fuggasi altrove .) a 

SCENA VI. 

ALCIDE ED ARETEA. 

Ale, Perchè da noi tremando 

Edonide s'invola? 
Are. Ah figlio, un' alma 

Già fra gli agii avvilita, 

1 Spaventala, 

2 Fugge, 
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Vinta àtSV otio, e a strascinare avvexza 
Le moUi del piacer lente catene, 
Neppor r idea del mio sudor sostiene . 

Ale. Eppure ardita a sostener la gara . . . 

^r«.Non più: siedi al mio fianco;o8fferra, e impara . 1 

SCENA VU. 

TUTTO IL CORO» 

Se bramate esser felici, 

Alme belle, è in questa sdiiera 

1 Aretea conduce Alcide in disparte a se- 
der seco: e al di lei cenno si cambia in un mo- 
mento il bivio nella maestosa reggia della yir- 
lù. La solida struUura^ la materia e gli orna- 
mentì delV edUfitio corrispondono alla Jermei^ 
ta, alla decenza, alla semplicità ed agVim^ 
pieghi del Nume che W soggiorna . KarU gruppi 
ài slalue Jra le colonne e i pilastri simboleg- 
gino nel basso la Superbia, la yendetia^ V 
Invidia^ e gli altri Wu soggiogati dalle opposte 
Virtù. Il prospetto ed i lati delia scena sono 
occupati nella parte piti elevata da bassi rilievi 
trasparenti che rappresentano le future imprese 
^Alcide. È ripieno il luogo eT Eroi^ éP Eroi- 
ne e di Genii seguaci della flirta, i quali così 
nelle attitudini e nei sembianti, come con la 
danza e col canto esprimono quella serena 
tranquillità che soddisfa , ma non trasporta. 
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LMonocente^ la sincera, 
La fedel felicità. 

À VOCE SOLA . 

Quel piacer fra noi si gode, 
Che contenta e non offende t 
Che resiste alle vicende 
Della sorte e dell* età. 

TUTTO IL CORO. 

Se ))ramate esser felici, 

Alme helle, è in questa schiera 
L'innocente, la sincera. 
La fedel felicità. 

A VOCE SOLA. 

Qui la sferza del rimorso. 
Qui l' insulto del timore , 
Qui r accusa del rossore 
Come affligga, il cor non sa. 

TUTTO IL CORO . 

Se bramate esser felici. 

Alme helle, è in questa schiera 
L' innocente , la sincera, 
La fedel felicità. 

A DUE. 

Del piacer che i folli alletta 
È il sentier fiorito e verde; 
Ma tradisce, e vi si perde 
Di tornar la libertà. 

TUTTO IL CORO. 

Se bramate esser felici , 

Alme belle, è in questa schiera 
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L* ÌDOocente, la sincera^ 
La fedel felicità, i 
A.re. Dove, Alcitle? 
Ale. A mischiarmi 

Fra quella schiera illustre. 
Are, Aspetta, e il ciglio 

Non fidarti cosi. Queste non sono 

Che apparenze istruttive, onde tu possa 

Deliberar di nulla ignaro. 
Ale, Ormai 

Sono istrutto abbastanza; 

A seguir l'orme tue pronto son io. 
Are, Sei pronto ? 
Ale. Ah si. 

Are, Dunque eseguisci . Addio • a 

SCENA Vili. 

ALCIDE. 

Dove andò? Son desto, o sono 

1 Alzandosi impetuosamente Aleide dal suo 
sedile^ taee subilo il coro^ rimane sospesa la 
danza degli Eroi e delle Eroine; e sorge pari- 
mente Aretea a fine di trattenerlo. 

Q Parte. Al partir d* Aretea si dilegua V ap- 
parenza della sua reggia; si trova Alcide di 
■ nuovo al bivio, e per tutto il ritornello della 
'seguente aria rimane imnyibile, atUmiio e so-; 
speso , 



a 12 ALCIDE 

Queste idee sognati errori? 
Bella Dea che m' innamori. 
Perchè fuggi, oh Dio, da me? 
Ah lascialo in abbandono 
Dal mio solo astro sereno, 
Dubbio il cor mi gela in seno , 
Mi Tacilla incerto il pie. i 

SCENA IX. . 

FRONIMO tb ALCIDE. 

Fro, Come! Oiloso Alcide 

Cosi riposa ancor fra queste piante! 
jilc. Ah caro padre , ab quante 

Immani diverse, opposti inviti... 

Sappi... 
Fro, Tutto già so. Ma tu frattanto 

Di notizie n belle 

Perchè ancor differisci a fax buon uso? 

Forse timido sei ? 
Ale. No; son confuso. 

JFro, Ah sciogliti da questo 

Neghittoso stupore. Hai già dintorno 

6r incanti dd Piacere; avrai fra poco 



1 Dopo la replica della prima parie delV a- 
ria si getta Alcide a sedere Jìra le due strade^ 
e vi rùnane confuso e pensieroso durante tuUo 
il tempo del ritornello. 
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Della vigile InTÌdia 

or insulti aperti e le nascoste frodi , 

Da combattere ancor. Tutte costei 

Di turbini, di mostri, e di procelle 

Le vie t* ingombrerà . Nulla produce 

Un buon voler, ma inefficace. 
Ale, Eppure 

Tu m' insegnasti, il sai, cbe ad ogni impresa 

Preceder dee tardo consiglio . Audace, 

Malaccorto^ imprudente. 

Temerario non è chi al cimentani 

Sollecito decide? 
Fro, Si, al risolvere, Alcide, 

E virtù la lentezxa, 

Ma è visio all' eseguir. Tu con V impresa 

Non misurasti il tuo valor? 
Ale, Si . 

Fro, Istrutto, 

Persuaso non sei ? 
Ale, Lo soui 

Fro, Del tempo 

A cbe dunque aliusar? Sevincer vuoi» 

Opera alfine. Assai pensasti, e assai 

T' insegnò la mia scuola 

Che il tempo fugge, e le vittorie invola. 

- Come rapida si vede 

Onda in fiume, in aria strale. 
Fugge il tempo e mai non riede 
Per le vie che già passò. 
E a chi perde il buon momento 
Che gU ofierse il tempo amico, 
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È castigo il peDtimeuto 
Che fuggendo ei gli lasciò, i 

SCENA X. 

ALCIDE, 

Oh quale a que' pungenti 

Kimproveri paterni intollerante 

Brama tV onore il cor ra' infiammai Andiamo; 

E tempo d' eseguir. Ma quelle onuste a 

Di si diversi arnesi opposte schiere 

Perchè vengono a gara? Eletti doni 

Far che m'offrano entrambe. Al mio cammino 

Necessari i stromenti 

Forse saran . Qui di ricchezze alletta 

Il fastoso halen ; ma qui non trovo 

Che molli armi dell' ozio. A quali imprese 

Giovar potran le porpore di Tiro, 

Il halsami salici ^ le gemme, 1' oro, 

Il vetro consiglier? No; del guerriero. 

Che lampeggia colà, lucido acciaro 

Miglior uso io farò. L'elmo, lo scado, 5 

1 Porle. 

2 S* avsfede che i due lati della scena sono 
gucrniii di Genii conjacenti alle rispettive op- 
poste strade . Sostengono quei della p^irtu diJJ'e- 
renti arnesi scientifici e militari; quei del Pia- 
cere alV incontro varii stromenti della mollezza 
e del lusso, 

3 yesie le armi assistito dai Genii militari. 
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Il brando e la lorica 

Sian le mie pompe . Ah quale ardor guerriero^ 
Mentre il mio fianco il nobil peso aggrava, 
Mi ricerca ogni fibra! Eccomi, amici: 
Si, sì, l'invito accetto; 
Mostratemi il sentier. La Tostra aita 
Ora, o Dei, non negate a chi V imita, l 
Ma perchè su Y ingresso 
Dello scelto sentier s' afTollan mai 
Del Piacere i ministri? Olà, sgombrate 
Il varco a* passi miei . Giacché non siete 
Utili alle beir opre , 

Non le impedite almen. Vane son queste 
Lusinghe insidiose. Ah la dimora 
Già delitto è per me. M' afiretta il padre; 
Fronimo mi riprende ; 
Mi stimola Aretea. Che! Pretendete 
Tenermi ancor co' vostri vezzi a bada? 
A viva forza io m' aprirò la strada . a 

1 JVel tempo degli ultimi due versi i Genii 
della Virtù precedono Alcide per la strada 
della destra , e gli altri del Piacere ne occu- 
pano prontamente V ingresso, e procurano con 
vezzi, con preghiere e con lusinghe d impedir" 
gliene il passo, 

2 Si muove Alcide con impelo per rompere 
V ostacolo de* Genii che lo trattengono . Quelli 
si dileguano. La scena improvvisamente si o- 
scura; e fra V interrotto lume dei lampi e lo 
strepito delle cadenti saette si r^mpie tutta di 
larve ^ di prodigii e di mostri. 
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Stelle! Ah quale improrvisa 

Caligine profonda il sol ricopre! 

Che fu? Come in un punto 

Tutto r orror della tartarea notte 

Qui 1' Èrebo yersò! Come fra queste 

Deuse tenebre e nere 

I pani regolar? Folgori ardenti 

Mi stridon d' ogn' intomo: ove mi Tolgo, 

Veggo armate di fiamme orride schiefe 

Di Sfingi e di Chimere. Ah ti raTTÌaoy 

Livido mostro infame^ 

Tormento di te stessa, 

Inciampo degli Eroi. No, la minaccia 

De' funesti portenti in cui ti fidi , 

Empio, non basta ad avvilir gli Alàdi. 

Servon gli insulti tuoi 

Di sprone al mio valore; i tuoi contrasU 

Utili io renderò . Si ; già V istessa 

Maligna luce, ad atterrirmi accesa 

M^ apre il cammin. No, non sperar ch*io vog^iaf 

Se perir si dovesse, 

Intentate lasciar le vie contese : 

Bello è il perir nelle onorate imprese, i 

1 Alcide si getta tra le fiamme sulla strada 
della Virtù, Sparisce la scena tenebrosa, ed 
egli è innanzi al Tempio della Gloria, la quale 
si manifesta nel mezzo , in atto dì consegnare 
aW Eternità i nomi degli Eroi» A suoi UtU 
sono la Storia e la poesia : nella somitùtà 
delV edificio la. Fama col Tempo incatenalo. 
Intorno emblemi, e Genii analoglU, 



r 
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SGENA XI . 

ALCIDE, ARETEA, FRONIMO, indi 
EDONIDE co' SUOI seguaci. 



Coro. 
Vieni, Alcide, al bel soggiorno 
Destinato alle gran<P alme 
£ gerniogli fira le palme 
Il tuo fior di gioTentù. 
Fin de' giorni in su V aprile 
Qui accostumati a' trofei, 
£ a que' premii che gli Dei 
Han serbati alla Virtù. 1 
Edo. Ah sofEri, invitto Alcide, 
Neil' illustre cammin che già sceglitisti, 
Edonide compagna . 
Ale. Ed osa in questo 

Sacro alla gloria eccelso tempio il passo 
Edonide inlrodur 1 
Edo. Si, ma V istessa 

Più Edonide non è. Regnar pretesi; 
Ora ambisco ubbidir . Virtù mi regga, 
Mi raffreni ragion, purché dal fianco 
D' Alcide io non mi scosti. Io teco a parte 
Sarò d' ogni fatica; io, se ti piace, 

1 II fine delV antecedente armonioso^ ma 
hreve coro^ viene interrotto dal frettafoBO arrivo 
di JSdonide, 

METAS. X. VIU. 14 



ai8 ALCIDE 

Su r crucllte carie 
Saprò leco vegliar; teco, se tuoi. 
Sotto r elmo guerriero 
SnAar saprò . Le meritate locll 
Dal mio labbro udirai 
Del mondo ammirator; dal labbro mio 
Potrai gU inni votivi 
De^ popoli ascoltar, resi felici 
Sol òsl' tuoi l>enefict; e ad ogni impresa, 
Che ordirà la tua mente in pace o in campo 
Sarò sempre d* aita e mai d' inciampo. 
Io di mia man la fronte 
T' adornerò d' allori ; 
Tergerne ì bei sudori 
Io di mia man saprò, 
piane le vie scoscese^ 

Certe le dubbie imprese. 
Piacevoli gli affanni 
Sempre ti renderò. 
Ale. L' odi , Àretea ? 
Are. L' odo; mi piace; e dei 

Quelle offerte accettar. 
Ale. Cornei E tu vuoi 

Che s' abbandoni Alcide 
Del Piacere al desio? 
Are, Del cielo nn dono, 

Non men che la ragione, . 
E il desio del piacer; ma i doni uniti 
Separar non convien. Denno a vicenda 
Secondarsi fia lor. Quella prudeute 
Sceglie e misura; anima 1* altro; e quindi 
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Stimolo han le beli' opre, 
Soccono, e premio. Ed a gran torto il tielo 
Di tirannia a' accnaa, 
Quando il dono è castigo a chi ne aboaa. 
La ragion se dà legge agli affetti, 
Edo. La virtù ae minìatra i diletti, 

ABETBA ED EDONIDE. 
• Cìfae aerena, che placida calma, 
ABEIBAf EDONIDE, ALCIDE E FEONIMO; 

Che aincero, che vero goderl 
Alme belle , fuggite prudenti 

Quel piacer die produce tomenti; 

Alme belle, soffrite costanti 

Quei tormenti onde nasce il piacer* 1 

SGENA ULTIMA. 

IRIDE E DETTI. 

Fro, Solleva^ Alcide, il guardo, e tedi come^ 
JmproTyiao lassù V aria divìde 
Quel curvo luminoso 
Colorato sentìer . Per quello a noi 
Fra ima folta di Genii alata schiera 

1 Nel /ine della replica del quariello si ve- 
de apparir V arco celeste, e scender per quello 
in luminoso carro, tirato da pavoni, precedu- 
ta, circondata e seguitata da corteggio di Ge- 
nii alati y la Dea Iride, messaggiera di Giù* 
none. 



ALCIDE 
Vien la Dea che di Giuno e mcMaggieia. i 
Jtrì. Atóde, io aeU' Olimpo 

Meaaaggiera li reco ^, , . . 
Gli applausi ed il frvoc. Ne' pnmi 8<ggi 
Di tua yirtù già ai conobbe appieno 
Da si lucida aurora 
Qual giorno nascerà. Ne' di futuri 
Sarà lode il tuo nome; e T amburanno 
I ^»ndi Eroi che dopo te verranno. 
Né fia (jaeslo soggiorno a' merli tuoi 
Unica ricompensa. A te desUna 
La hi^ Dea, che su le stelle impera, 
Ebe compagna, Ebe del cbl, del mondo 
Amore e fc^o. Il minor iFanto in tei 
È la stirpe immortai . Tutti a formarla 
Gareggiarono i Numi, e i propn doni 
Ciascuno a lei comunicò ctemente. 
Ha di Pallade in mente 
Tutto il saper raccolto. 
Ha nel core Axefcea, Venere in Tolto. 
Da ({uesto in ciel formato 
Nodo, che stringerà la coppia eletta. 
La sua felicità la terra aspetU. 
A fabbricar ù belle 
Amalùli catene 
Tutto s' im^a il cieK 

1 Discesa Iride ed suon di breve sinfonia} 
HO a corwenevol segno ^ «' arreita in aria e é 
ve quanto segue» 
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Non furon mai le stelle 
Più fauste o piii serene; 
Non yi fu mai fra quelle 
Concordi a più feclel . 
Coro. 
Pura fiamma dagli astri discenda , 
Coppia eccelsa, che V alme t' accenda 
Del più caro e più nobile ardor . 
n diletto -v' appresti il soggiorno, 
£ £estÌTa vi scherzi d' intomo 
Con le Grazie la madre J' Amor, i 



1 Nel tempo delV antecedente coro si dite 
gua Forco celeste, e seco Iride ed il suo cor- 
leggio. Finalmente if elici abitatori del tem- 
ilo della Gloria, esprimendo in un ballo la 
^concordia del Piacere e della Virtìi, danno 
compimento allajestg. 



IL TRIONFO 

D' AMORE 

Questa festa teatrale fu, sotto il titolo ili Asi' 
LO <f Amore , scritta dalV Autore in f^ienna, 
e rappresentata la prima volta in Lintz 
V anno I75a , come diremo a suo luogo, 
U anno 1766 poi venne in gran parte cam- 
biata dair Autore medesimo per adattarla 
col nuovo titolo di Tbionfo d' Amose alla 
circostanza delle reali nozze di Giuseppe li 
e Maria Giuseppa di Baviera ^ re e regina 
de* Romani : e Jra le altre festive solennità 
fu da cantori e caniatrici con musica del 
Gasman eseguita alla presenza degli augu» 
stissimi Regnanti negli appartamenti delVim^ 
perlai soggiorno dì Schonbrunn, 



INTERLOCUTORI 



VENERE . 

APOLLO . 

PALLADE. 

AMORE. 

MARTE. 

MERCURIO. 

Cobi di Genu. 



U azione si rappresenta alle sponde dì Cipf^' 



r 
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D' AMORE 



^ir alzar della tenda comparirà una piccola 
scena rappresentante la parte intema cf un 
antro incavato nelle viscere <f un monte sen^ 
za soccorso delV arte. Le reti, le nas$e, ed 
altri simili arnesi, che penderanno cT intor- 
no, faranno conoscere che il luogo è soggior- 
no di pescatori. Saranno i sassi che lo com- 
pongono ricoperti di musco e d£ edera, e ba- 
gnati da diverse acque, che, stillando dalV. 
alto, o grondano a guisa di pioggia g o scen- 
dono serpeggiando Jra le ineguaglianze de^ 
medesimi . Ne verrà U luogo rischiarato da 
altro lume , se non da quello che, penetrando 
debolmente per alcune rotture dèW antro , 
non giunge ad introdurvi il giorno, ma &a- 
tta a ^scacciarne la notte . 

VENERE ED AMORE in abito 

DI PESCÀTOBE. 

yen. M. iglio, mia fona , e mia 
Unica gloria, unico ben, che fai? 
Fuggi, ah fuggi. Non sai 
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Che tatto a' danni tuoi congiura il delo? 

Che farai se la schiera 

Degl* irritati Dei 

Ti scopre, ti raggiunge, e innanzi a Gioire 

Prigionier ti conduce? Ognun si lagna 

Di qualche citrali o antico, 

E '1 tuo giudice istesso è tuo nemico . 

Vanne, corri a celarti. 

Salvati, Amor, prendi un amplesso, • parti. 

Ma tu mi guardi e ridi! In questa guisa 

Schernisci il mio timore ? 

Ah quel riso crudel degno è d* Amore. 
Amo. £ chi Tuoi che raTTÌsi 

In queste spoglie un Dio? Deposte ho F ali, 

Non ho benda sul ciglio: in tal sembiante 

Di Cipro un pescatore 

Mi crederà ciascuno. 
Yen, Fosti, da che nascesti, 

Sempre incauto cosi. Qualunque Telo 

Ti par che basti a trasformarli *, e poi 

Ogni giorno succede 

Che ti credi nascosto, o ognun ti Tede • 
Amo, Ebben, fuggasi. Io TOglio, 

Bella madre, ubbidirti. Oto sicuro 

Nascondermi potrò F 
Ven. Cerca una schiera 

Di Ninfe e di donzelle; 

Confonditi fra quelle; abito e Tolto 

Simula a lor conforme ; orna • componi 

Di modestia e ritegno 

I tuoi sguardi, i tuoi moti, il tuo Mmbiaiite. 
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Amo, Maarc, sarò scoperto al primo ìsUbIc. 
Yen, Perchè? 

Amo, Queste non sanno 

Celarmi un sol momento. 
Con cento segni e cento, 
Sol eh' io lor m' aTYicini, 
Mi palesano a tutti. Una loquace, 
V altra muta divien; questa sospira, 
Quella a' furtWi sguarcU 
Volge incauta le ciglia; 
Chi pallida dÌTenU e Ai Tcrmiglia. 
Ven, Fra' giotanetli aTjai 
Dunque asilo più certo» 
Amo, No; soffrirmi non sanno 

Né amico, né tiranno. O de' mici sdegni 
Si lagnano imprudenti, o de' miei doni 
Trionfano indiscreti . 
yen. È ver. L' età matura 
Compagnia più sicura 
È per la fuga tua . Fra gente immersa 
Nelle cure d' onor, che di consiglio, 
D' espenenza ahhonda, 
Nessun dubiterà che Amor s' asconda . 
Amo, Quel sercro costume 
Conserrax non potranno 
In compagnia d' Amor. I»' arido legno 
Facilmente s' accende, 
E più Ae i Tcrdi rami avvampa t splende . 
Ven, Potresti... Ohimè, s'appressa 
Degli irritati Dei lo aluol temuto: 
Figlio, Amor, sei perduto. 



a «8 IL TRIONFO 

Amo. Ecco il lipaxo: 

Le Deitadi offese 

Tu corri ad incontrar: simula adegni 
Contro dì me, le lor querele ascolta. 
Detesta i miei delitti^ 
Esamina le pene, e tanto a bada 
Tieni ad arte ì nemici, infin che altioTe 
' Io fugga ad occultarmi . 
Ven. E come ? E doTC ? 

Amo. Lasciane a me la cara. 
Saprò senx' altra guida 
Procurarmi difesa { a me ti fida, 
Ven. Vorrei di te fidarmi ; 

Ma per usania antica 
Inteso ad ingannarmi 
Io ti conosco, Amor. 
Se t' accarezzo amica. 
Tu mi prepari un laccio; 
Se ti raccolgo in braccio, 
Tu mi ferisci il cor . i 
Amo. Ànime innamorate, 
Dall' ardor che vi strugge 
Respirate una volta : Amor tea fugge; 
Come ! V è chi sospira 
AI mio partir ! Dunque la vita amara 
Vi par senza di me? Pena, tormento 
Son nomi miei, quando con voi dimoro; 
Quando parto da vqì, pace, ristoro? 

1 Parte. 
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I Se Amor Y abbandona , 

Ogni alma si lagna ; 

Se Amor T accompagna, 

Contenta non et 
Di chi TÌ dolete. 

Se TÌvet felici 

Né meco sapete, 

Kè senza di me? i 

COBO DI 6ENII. 

Chi sa dir che fu d* Amore? 
Chi palesa Amor doy'è? 
Pai iJfer. Folli amanti, ah voi Ucete, 
£ serbar la fé volete 
A chi mai non serba fé . 

1 ParU. Finito il prologo con la partenza 
(F Amore, sparisce V antro e si scopre la reg- 
gia di Venere piantata sul mare vicino alle 
sponde di Cipro. TuUigli ornamenti, statue, e 
lassi rilievi delV edificio saranno figure rap- 
presentanti istorie di Venere ed! Amore, e 
simhoU esprimenti le toro qualità. Innanzi al- 
la reggia suddetta sopra nuvole e carri propor- 
zionati a' caraUeri si vedranno Apollo, ^f ar- 
te, PalUtde, e Mercurio ; ed incontro ad essi 
Venere seduta nella sua conca , e tirata dalle 
colombe. Le Grazie egli Amori seguaci di 
Venere saranno variamente situati nella sua 
reggia; ed i Genii seguaci delle altre Deità si 
vedranno appresso alle medesime vagamente 
disposti. 
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Coro. 
Chi 88 dir che fu d' Amore ? 
Chi palesa Amor dov' è? 
Apo, Mar^tMe Ninfe, ah V ingannate, 
Dal crudel se mai sperate 
Ottener qualche mercè. 
Coro. 
Chi sa dir che fu d' Amore ì 
Chi palesa Amor dov* è? 
Mer, Venere, a GioTe innanzi 

Venga il tuo figlio. Io del supremo cenno 
Son portator . De' suoi delitti ormai 
Renda ragion. Dov' è l' odio de' Numi? 
Mar. Il velen d' ogni core? 
jipo. Amor dov' è ? 

Pai, Dove i asconde Amore? 

T^en, Noi so. Scherzando meco 

Sul margine d' un fonte , o a caso o ad arte 
Feo' anzi mi ferì . Pronta a punirlo 
Lo sgridai , lo ritenni : a un verde mirto 
Con la sua benda Istessa 
Annodarlo io volea ; quando il fallace , 
Che perdono e pietà chiedeva invano 
Scosse le piume, e mi fuggi di mano. 
Mer, Dunque altrove si cerchi. 
Ven, Ah no; fermate. 

£i toma a queste soglie 
Per uso ogni momento o la faretra 
A riempir di strali, o della face 
L' estìnta fiamma a risvegliai. Ne altrove 
£ facile iucoutrarlo. 
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^po, n suo ritorno 

Sarà miglior consiglio 
Che qui s^ attenda. 
Kcn. (Ecco sicuro il figlio .) 

Apo, Ma Toi, miei fidi, intanto 
A rinGracciar correte 
Qual nascosto del mondo angolo serra 
Il tiranno del cielo e della terra . 
Se r orgoglioso 
TroTar bramate, 
Dov' è riposo 
Non lo cercale , 
Né dove aU)erga 
La fedeltà. 
In qualche petto 
Nido d'inganni, 
In qualche core 
Pieno d' afTanni 
Quel traditore 
S' asconderà. 
Ven, (Il materno timore 
Già si rinnova in me .) 

COBO DI GENII. 

Chi sa dir che fu d' Amore? 
Chi palesa Amor dov' è? 
Ven. Il voslro sdegno, o Numi, 
Risveglia il mio. Mille ragioni avrei 
Anch' io per accusarlo, e mi ritiene 
La materna pietà. Per irritarmi 
Dite, ditemi voi 
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Le Yostre ofìfese, e di quai colpe è reo. 

jipo. Di mille. Ei più malvagio 
Ogni giorno si fa . 

Pah Tutto sossopra 

Sconvolge K univeiso . 

Mer, Insulta i Numi, 

Tiranneggia i mortali. 

Mar, £ quasi ormai 

Regola a suo piacere 
Della terra il governo e delle sfere . 

Apo, A me la cetra mia 

Temerario involò. La cetra avvezza 

À rammentar &a voi 

Le grand' opre de' Numi e degli eroi, 

Era all' anime eccelse 

£ stimolo e mercede ; e in man d' Amore 

£ ministra dell' ozio. 

Del valor seduttrice ; e se una volta 

Risonar non sapea che Alcide e Achille, 

Or non sa celebrar che Irene e Fille . 

Mar» Chi crederla che questo 

Temerario fanciullo anche fra 1' armi 
Ardisse penetrar? Per lui negletti 
Son di Marte or gli allori. Eroica impresa 
Sembra al guerriero il superar co' vezzi 
La durezza d'un core; e quando ha vinto, 
Ne trionfa lo stolto, 
Come se avesse appunto 
Siracusa espugnata^ arsa Sagunto. 
Prima odiava l' oziosa dimora , 
Or, se tromba dal sonno lo desta, 
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Odia il giorno, detesta l'aurora, 
AttìHIo r amante guerrier. 
Già sognava battaglie, rovine. 

Ed or sogna qael volto > quel crine, 
Quelle ciglia che apprese a' temer. 
ncr. Se dell' armi il decoro 

Marte difende, io non difendo meno 
Gli ornamenti di pace 
Che mi rapisce Amore. Egli maestro 
Esercita, erudisce in vece mia 
L' incauta gioventà. 
PàL Rispetta forse 

L' Areopago, il Liceo? V* entra il fallace, 
E seduce i più saggi. Ei sembra- a tutti 
Cieco e fanciullo: ognun di lui si fida *, 
E quando men si crede. 
Egli assai più d' ogni altro intende e vede. 
^ Parlagli d' un periglio j 

Avrà la lienda al ciglio; 
Una ragion gli chiedi , 
Fanciullo Amor sarà . 
Ma se favelli seco 

D^ un* om])ra, d' un sospetto, 
I Già non sarà più cieco , 

Già tutto intenderà . 
Mar, E noi di tanti oltraggi 

Non faremo vendetta ? 
Apo. £ soflrirassi 

Che tutti usurpi Amore 
Le vittime, gP incensi 
Dovuti agli altri Dei? 

U£IAS. X. YUX. iS 
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Mer. Gelide e sole 

Son P are nostre, abbandonali i templi. 
Pai, Di spoglie a noi rapite 

L' orgoglioso s' adorna. Invola a Marte 
La spada àanguinosa. 
Ad Apollo la cetra. 
La faretra a Diana, il tirso a Bacco, 
L* ^da a me . 
Mer, Di contrastare ardisce 

Il tridente a Nettuno ; al Re delT ombre 
Il rugginoso scettro 
Della terra colà nel centro oscuro; 
Né de* fulmini suoi Giove è sicuro. 

GoEO. 
Cada il tiranno 
Regno d* Amore , 
Regno d' inganno, 
Di crudeltà. 
Sceno ogni core 
De' suoi martiri 
L* aure respiri 
Di libertà . 
Mar, Mer. £ un falso Nume 

Che <S Olio nasce, 
£ che si pasce 
Di vanità . 
Schermando accende. 
Si fa costume; 
Alfio si rende 
Necessità. 



\ 
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Cobo. 

Cada il tiranno 
Regno d' Amore, 
Regno d* inganno, 
Di crudeltà. 
Pai, Apo. Mai non produce 
Gioie perfette; 
Sempre promette 
Felicità. 
Grado non cura; 
Confonde insieme 
li*età matura, 
La terde età. 
Cobo. 
Cada il tiranno 
Regno d' Amore, 
Regno d' inganno, 
Di cradeltà. 
Veti. Giuste son F ire Toetre, 
Vindici Numi, ed a ragion chiedete 
Riparo al comun danno. Il figlio mio 
Co' stolti suoi seguaci 
Voi però confondete. Egli sardìbe 
Ristoro alla fatica. 
Alimento alla pace, 
Stimolo alla yirtù, s' altri sapesse 
Saggio non abusar de' doni suoi: 
E se diTenta poi 

Ministro di follie, cagion di pianti, 
Non è colpa d' Amor, ma degli amanti . 
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y^can col vento istesao 
Due navi il flutto infido; 
Una ritorna al lido, 
L' altra si perde in mar. 
Colpa non è del vento 
Se varia i lor sentieri 
La varia de' nocchieri 
Arte di navigar. 
Mar. Occasione o principio 
Sia della colpa altrui. 
So che folle per lui 
Tutto il mondo si fa. Perisca Amore, 
E saggio ognun saia. 
Vari, Miglior consìglio 

Io vi propongo, o Dei. No, non si opprima, 
Non st distrugga Amor : funesta al mondo 
La perdita saria . Sotto la cura 
Di rigido maestro il folle ingegno 
Impari a moderar. Fanciullo ancora 
Potrà cambiar Costume, 
£ di reo divenir placido Nume. 
Pai, Chi v' è mai che si vanti 

Di scemarne P orgoglio? 
Ven, Il Tempo. A lui 

Tu, die ne sei misura, o biondo Dio, 
Conduci Amor : ne scemerà gli eccessi 
L' accorto vecchio a poco a poco ; e Amore 
Dolcemente domato. 
Non saprà come, e si vedrà cambiato. 
Apo. Questa de' folli amanti 

È la vana liuioga : ognun dal tempo 



1 



r 



D' AMORE 257 

Soccorso attende; e si dilata intanto 
La fiamma insidiosa. Un lieve fiato 
Ieri estinta V arrìa ; maggior contrasto 
Oggi bisogna: alla Tentura aurora 
£ impossibile impresa . A poco a poco 
L' alma al mal s' accostuma ; il reo costume 
Si converte in natura, 
E cieca alfin di risanar non cura . 
Alla prigione antica 
Quell' augellin ritorna , 
Ancor che mano amica 
Gli abbia disciolto il pie. 
Per uso al semplicetto 
La libertà dispiace, 
Quanto n' aTea diletto 
Allor cbe la perde. 
Fen. Duntjoe in cura allo Sdegno» 
Ch' è tuo seguace, o bellicoso Nume 
Sia consegnato Amor. Farmaco è spesso 
II' uno all' altro Telen. 
Mar, Sdegno ed Amore 

S' intendono fra lor. Benché nemici » 
IL* un delP altro non teme; 
Son diversi dì genio e vanno insieme . 
f^en. Ma la Fatica almeno ^ 
Ch' è tua compagna, o Messaggier di Giove, 
Amor disarmerà. Dell' Ozio è questa 
Implacabil nemica ; e 1' Ozio solo 
Porge V armi ad Amore. 
Mer. Amore inganna 

Gli afiàticati eroi con minor pena 
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Che i molli suoi seguaci. Una sol Tolla 
Che Briseida P alleiti, Onfale il miri, 
Già fra Y armi omicide 
Vaneggia Achille, e pargoleggia Alcide. 
Sembra gentile 
Nel verno un fiore 
Che in sen d' Aprile 
Si disprezzò . 
Fra V ombre è KeHa 
L' istessa stella 
Che in faccia al sole 
■ Non si mirò. 
yen. Eppur conviene, o Numi, 
Una via rinvenir, per cui s'af&enì. 
Non si distrugga Amore. 
Mar. Se tu stessa non trovi 

Chi raffrenar possa il tuo figlio, sviassi 
Indomito a 8o£Qir? 
j4po. Tempo non teme. 

Mar. Sdegno non cura . 
Mer. AUa Fatica insulta. 

Pai. Non intende ragion. 
Mar. Ciascun di noi 

È of&so, e vuol vendetta. 
Mer. Il mondo la sospira. 
Pai. Apo. Il ciel V aspetta . 

Coro. 
Cada il tiranno 
Regno d* Amore, 
Regno d' inganno | 
Di crudeltà. 
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Scemo ogni core 
De' suoi martiri 
L' aure respiri 
Di libertà. 

MARTE, MERCURIO, PALLADE ED APOLLO. 

È un falso Nume 

Che d* ozio nasce y 

E che si pasce 

Di yanità. 
Coro. 
Cada il tiranno 

Regno d* Amore: 

Regno d' inganno i 

Di crudeltà. 
MARTI, BIERCURIO, PALLADE ED APOLLO. 
Schermando accende, 

Si fa costume ; 

Alfin si rende 

Necessità. 
TUTTI. 
Cada il tiranno 

Regno d' Amore, 

Regno d* inganno, 

Di crudeltà, i 
Amo. Gessate, o Dei, cessate 

1 Nel tempo che ii canta il caro guddeUo^ 
si va avvicinando picciola e lucida nuvoletta , 
che a poco a poco dilatandosi seuopre alfine 
Amore con accompagnamento di Gemi suoi 
ieguaci. 
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D' agitarvi così. Sfogar potrete 

Tutto il vostro rigore: 

Ecco il reo che cercate, eccovi Amore. 
Ven. ( Ohimè, chi lo soccorre!) 
Apo. Oh audace! 
Mar. Oh temerano! 

yen. Ah fuggi allroTci 

MABTE, PALLIDE E CORO. j 

Air Olimpo, all'Olimpo. 

APOLLO > MERCURIO E CORO. | 

♦ A Giove, a Giove. | 

Amo, Verrò, verrò. Ma se vi piace, o Numi, 
Udirmi un hreve istante, i 

Nuova materia ad accusarmi avrete: 
Voi tutti i falli miei. Dei, non sapete. 

Apo. Che di più potrai dirne ? 

Amo. Ecco. V è noU 

Dell* Isaro la bella. 
Vezzosa Deità? 

Mar. Chi mai potrebbe 

I rari pregi e tanti 
Ignorar di Gioseffa? 

Pai. Io dalla cuna 

Sempre le fui compagna .^ 
Amo. E noto a voi 

II generoso, il grande , 

Giovane eroe che del romano alloro 

Già il crine adombra?^ 
Mar. E de' trionfi miei 

La più bella speranza . 
Mer. Il più l>el frullo 
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fi delle cure mie . 
Amo, Qaesti d' Amore 

Soa già nobil trofeo. Gli attesi al vaico; 
Ed.infiammazli osai 
Di reciproco ardor . 
Mar» Pai. Gomel 

Apo,.Mer, Ed è vero? 

Amo, Si; di laccio immortai per opra mia 
Già gli amrolse Imeneo. La terra esulta. 
Ogni labbro ripete 

Con applauso i lor nomi , in ogni ficonte 
Si legge il pago uniTcìsal desio ; 
E d* evento si grande il reo sou io. 
Mar, Oh coppia eletta! 
Ven, Oh eccelso innesto I 

Apo, Oh lieti. 

Oh felid mortali! 
Pai, Mer, Oh aTYentoroao di! 
Amo, Tutti i miei falli , 

Numi, or sapete: andiamo 
Al mio giudice innamù. I passi vostri 
Io son pronto a seguir. Che! Tace ognuno? 
Nessun s' af&etta? In poter vostro avete 
Quel folle, quell* audace , 
Qu^^ infedel, quel tradiU» che tutto 
Avvelena y scompon, turba, e funesta; 
Vendicatevi, o Numi: or uhi v* arresta? 
Punite quel tiranno 

Per cui ciascun sospira» 
Dove fuggi queir ira ? 
Chi vi calmò cosi? 
T. YIU. l5 



d4a Tk TRIONFO 

Qui senxa far difese 

È il ftUuo d' ogni inganno. 
Che tante fiamme accese. 
Che tanti lacci ocdi. 
^po. Ah basta, Amor. 
Mer, Vincesti. 

yen. Ed a ragion trionfi . 
Pai. £ ne issolti a xagioiie. 
jimo, Àndiam ; decida 

Giove di me. Numi, a propor Yenite 

1^ vostra accuse • 
jipo» A tanto merto a fronte 

Quale accusa resiste? l 

Amo. Andiam. La via 

Dell'Olimpo io v* addito. 
Pai Mer, All' latro, ali» Islro 

Mar. Guidane all' latro, Amor. Te sol Togliaiw 

Per nostro condottiero. 
Amo. Come 1 Un cieco ! Un fanciullo I 
Apo. Ah non è vero 

E cieco chi s' abusa 
De' tuoi doni innocenti; 
E fimciul dà t' accusa 
Del proprio error. Tu P universo annodi 
In concorde amistà. Tutto germoglia, 
Tutto ride per te. Di te la terra. 
Di te s' adorna il cielo \ e più che mai 
Oggi onor degli Dei, 
DelÌKÌa oggi del mondo, Amor, lu sei. 

Coro. 
Giacché d' Amor la face 
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Si pan e si Tivace 
Mai scintillò finor; 
Sn r Istro Amor discenda 
Tutto d' Amor si accenda, 
Tutto d'Amor ragioni, 
Tutto rìsuoni Amor. 



L'APE 



Componimento drammatico, scritto dalV Àn^ 
tore in Vienna V anno 1760 per uso della 
redi Corte Cattolica, 



INTERLOCUTORI 



NICE. 
TIRSI. 



L'APE 



KICE BACCOGLIENDO BOSE , E TIRSI. 

Tir. vJ redimi, amata Nice; ah qualche spina 
La bella man t' offenderà. Quei fiori 
So(&i eh' io colga in vece tua . 
Nice No; voglio 

Sceglierli io steua. 
Tir. Oh tirannia! 

Nice Ma, Tirsi 

La tirannia qual è ? 
Tir. Te stessa espone, 

Me non udir. 
Nice Di quel che tu mi credi 

Più accorta io sono; e d* ascoltar V impiego 

Non tocca alla mia man. Farla, e vedrai 

Se risponder saprò. 
Tir. Cosi ti piace? 

Farò cosi. Credi eh' io t' ami? 
Nice n credo, i 

Tir. Ti soTvien quante volte 

Promettesti pietosa alle mie pene 

Amore e fedeltà? 

1 Sempre raccogliendo fiori . 
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Nice Sì, mi sovviene. 

Tir. Dunque al rivale Alceste 

Perchè cosi cortese? Ov' ei s' appressa. 

Eccoti al fianco suo. Sommessi accenti, ' 

Misteriosi sguardi f 

Cenni 9 sorrisi.. . 
Nice Ahi! 1 

Tir, Che t'avvenne, o Nice? 

iV^/r<? Ohimè! 
Tir. Non tei predissi 7 In qualche spina 

Urtasti inavveduta. 
Nice Un* ape, oh Dio, 

Un' ape m' ha trafitta. 
Tir. Un' ape! Aspetta, a 

Nice Dove? 
Tir. Di questo dittamo fiorito 

Una giovane foglia il tuo dolore 

Raddolcirà. Dove ti punse? 3 
Nice Ah- vedi 

Di qua] rossore accesa. 

Come enfiata è la mano! 
Tir. A me la porgi : 

Di sanarti a momenti 

Ha virtii questa fronda . 4 
Nice Ah non è vero, 



1 Gridando improvvisamente, 

2 Corre ad una pianta . 
5 Tornando a Nice. 

4 applicandole la /ronda su t offesa mano. 
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Non ai scema il^olor. 
Tir. SofBi un istante, 

E portenti cedrai. 1 
Nìce Che mormori , che fai ? 
Tir. Pronuncio arcane, 

Potentissime note 

Su r offesa tua man . Confessa, o Nice, 
Che cessato è il dolor. Mei nieghi invano. 
Nice Ne sento ancor. 

Tir. Replicherò V arcano . a 

Nice Oh prodigio gentil! Tirsi, tu sei, 

Di quel che ti credei, più dotto assai . 
3 ir. Se maestro mi vuoi, quanto saprai! 
Ad impiagare, o cara. 

Tu che dall' ape apprendi , 
A ^risanare impara 
I Dal fido tuo pastor. 

I BarI)aro pregio avrai 

Se solamente offendi ; 
Se risanar noi sai, 
Quand' hai ferito un cor. 
Nice Ma tu donde imparasti? 
Tir. In ù gran scuola, 

Da precettor si destro, 
Che, discepolo appena» io fili maestro. 
Nice Ah, se basta si poco sudore 

Air acquisto d* un' arte si Iiella, 
\ Il maestro m' insegna qual è. 

1 Baciandole la mano pili volte. 

2 Le ribacia la mano, 

METAS. T. Vili. 1 6 
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Potrai dir, né sì lieve è Y onore: 
Era rozza la mia pastorella, 
E maestra divenne per me. 
Tir. Se verace è la brama 

Che mostri di sapere, ad erudirti 
Io basto solo. 
iV7ce Impaziente, o Tirsi, 

Non che bramosa io son : non più dimore . 
Scoprimi i detti arcani 
Che tai punture a medicar son atti . 
Tir. Si ; ma un premio vogV io ; facciansi i patti . 
Nice Premio! Patti l Oh rossori D'alma à avara 

Tirsi, non ti credea. 
Tir. Nice diletta, 

La sua mercede ogni beli* opra aspetta. 
Sudar V agricoltore 
Perchè vediam cosi? 
Perchè del suo sudore 
Spera mercede un di . 
Perchè al nativo orrore 

Quel campo è abbandonato? 
Perchè più volle ingrato 
La speme altrui tradì . 
Nice Ebben, per tua mercede 
Quella di scolto bosso 
Contesa tazza avrai, che al corso io vinsi 
In paragon di Ciori, 
Che d' invidia ne pianse. 
Tir. No; bramo, o Nice, altra mercè. 
IVice Vorresli 

Un garrulo, che or ora io colsi al laccio > 
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Vaghissimo usignuolo? 
Tir. Voglio il tuo cor. 
Nice Già l'hai. 

! Tir. Lo voglio solo . 

Nice Chi tei contrasta ? 
Tir. Ah queir Alceste... 

Nice II giuro : 

Non l'amo. 
Tir. Ma l'ascolti. 

Nice £i parla invano. 

Tir. Ma non si stanca ; ei dunque spera. Ah , Nice, 

Senza qualche alimento 

La speranza non vive : e vuol che viva 

Chi la nutrisce . 
Nice E all' amor tuo che nuoce 

Se spera Alceste inyan? 
Tir. Ch' ei spera è certo; 

Ch' ei spera invano è mal sicuro. 
Nice Alfine 

Che far poss'io? 
Tir. Disingannarlo. 

Nic& Assai, 

Caro Tirsi, dimandi: 

Ma tu il vuoi, si farà. 
Tir. Tanto ti costa 

Perdere nn prigioniero? 
Nice Volentier non si scema il proprio impero . 
Di regnare ambisco anch' io : 

Non ti muova, o Tirsi, a sd^no; 
Ma rinuncio ad ogni regno 
Se per te mi parla amor. 
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Sarà pago il tuo desio: 

La mia fé ne dono in pegno ; 
Qual potrei dell* amor mio 
Darti mai prova maggior? 
Tir. Oh adorabii candore! Al par del volto 
Hai liello il cor. Chi dolùtar potrebbe, 
Bella Nice, or di te? Ti credo, e tutlo 
Il merito conosco 
Della tua compiacenza. 
JVice Or quei mi «vela 

Misteriosi accenti 
Che han medica virtù. 
Tir. Son pronto. Il nome 

Di chi dair ape è punto almen tre volte 
Dei pronunciar su la ferita, e tanto 
Premerla con le labbra , 
Quanto dura il dolor. 
Nice Si? Va; non sono 

Credula a questo segno. 
Tir. E tu puoi dubitar... 
Nice Basta: i miei fiori 

Coglier mi lascia in pace, i 
Tir. Oh questo no. Permeili a 

Ch' io m' esponga per te . Ma dimmi intanto.. 
Nice Spediscili. AJ)bastanza 

Alle tue fole ho dato orecdbio. 
Tir. Oh Dio ! 5 

Nice Quai grida! 

1 fattole andare a raccoglier fiori., 
a Trattenendola, va in vece di lei* 
5 Gridando . 
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TVr. Ohimè! 

Nice Che fu? 

Tir. Son punto anch^io. i 

Nice Da un' ape ? 

Tir. Ah 8Ì. 

iVictf Ne son por lieta. Aspetta: 9 

Dell' arcano il valore 

A proTa or si vedrà . 
Tir. (M'assisti, AmoK.) 5 

JNice Ecco il dittamo. 4 
Tir. Ah sensa 

Gli arcani accenti ei nulla giova. 
Nice E quale 

E la trafitta parte? 
Tir, Il labbro infenor. 
Nice La man rimovi: 

Tua medica io sarò. 
Tir. Vedi. 5 

Nice Non posso 

La ferita scoprir. Meglio dal volto 

Scosta la mano... 6 Ah mentitor. Di nuovo 

Sei d' ingannarmi ardito? 

1 Finge éC esser punto . 

a Va al dittamo e ne raccoglie unajronda. 

3 Si copre le labbra con la mano» 

4 Toma a Tirsi. 

5 Scostando pochissimo la mano dal volto . 

6 Nice prendendo la mano e rimovendola 
dal volto di Tirsif 5' avvede cAe non v* è pan' 
tura alcuna . 
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Tir. Non t* inganno « io son ferito; 
E lasciarmi in abbandono , 
Bella Nice, è crudeltà. 
Aice Tu doTTeflti esaer punito; 

E se il fallo io ti perdono, 
E un eccesso di pietà. 
Tir, IdoI mio, sìam dunque in pace? 
Nice È innocente un reo che piace. 
Tir. r Ah da Yoi, bei labbri, imparo 

) Quel che sia felicità. 
Nice I Ah la mia ritrovo, o caro, 

V Nella tua felicità. 
Nice Temerai più di mia fede? 

Dirai più che peni invano ? 
Tir. No, mia vita : il cor ti crede ; 

Ma la piaga... Ma 1* arcano... 
Nice Olà: più saggio, o Tirsi, 

Se pace vuoi . Non rammentar V inganno , 
La finta piaga ed il dolor mentito. 
Tir. Non t* inganno, io son ferito : 
E lasciarmi in abbandono. 
Bella Nice, è crudeltà. 
Nice Tu dovresti esser punito; 

£ se il fallo io ti perdono, 
E un eccesso di pietà. 
Tir. IdoI mio, siam dunque in pace? 
Nice È innocente un reo die piace. 
Tir. C Ah da voi, bei lablm, imparo 

} Quel che sia felicità . 
Alce I Ah la mia ritrovo , o caco, 
f Nella tua feUcità. 



r 



LA GARA. 



Componimento drammatico scritto dalV AutO" 
re in Vienna Vanno 1 755 cT ordine delV im- 
peratore Francesco I, posto in musica dal 
Reutter, ed eseguilo negV intemi apparta- 
menti della regia imperiai corte , alla pre- 
senza degli augustissimi Regnanti fdalV A. R, 
della serenissima arciduchessa Marianna e 
da due dame del suo seguito, in occasione 
del felicissimo parlo delV Imperatrice Regi- 
na , in cui diede alla luce V A. R. delV ar- 
ciduchessa Maria-Antonia, poi Delfina p 
indi regina di Francia, 



INTERLOCUTORI 

SERENISSIMA ARCIDUCHESSA 
DAMA PRIMA. 
DAMA SECONDA. 



LA GARA 



SERENISSIMA ARCIDUCHESSA, DAMA 
PRIMA, DAMA SECONDA. 
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ARCIDUCHESSA . 



ore si accese in tìso ? 
DoTe, o ninfe, correte? 

DAMA PRIMA . 

A te. 

DAMA SECONDA. 

N« ascolta; 
E arbitra ti prepara 
La nostra gara a terminar. 
ARCIDUCHESSA. 

Qnal gara? 

DAMA PRIMA. 

D' un' altra stella or che la Madre augusta 

Questo cielo arricchì , pensai con pochi 

Armoniosi carmi 

Di mia gioia V eccesso 

A lei far noto . 

DAMA SECONDA . 

Ed io pensai P istesso. 

ARCIDUCHESSA. 

Eseguitelo entrambe. 
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DAMA SECONDA. 

Ah non sia ver. 

DAMA PRIMA. 

La compagnia m' invola 
La gloria d* esser prima e d'esser sola. 

DAMA SECONDA. 
Giudica tu nel canto 
Qual più vaglia di noi . 

DAMA PRIMA. 

La vinta tacerà. 

ARCIDUCHESSA . 

Cornei.. .Io! Dovreil... 

DAMA SECONDA. 
Tu sai, tu puoi, tu dei 
Calmar F emulo sdegno 
Ne' nostri petti accolto. 

ARCIDUCHESSA. 

Ebben, si faccia. Incominciale: ascolto. 
DAMA SECONDA. 

„ Tu, che tutte conosci 
y, Dell' altrui cor le vie, senza eh' io parli, 
,, Del mio gradisci, augusta Donna, i moli- 
„ Esprimerli io non so; sol dir saprei 
„ Che bramai, che temei; che sol misura 
„ Della gioia, che or sento, 
„ È il timor che provai nel tuo cimento. 
Pastorella al colle, al prato 

Fresco umor dal cielo implora: 
E poi trema e si scolora 
Quando vede lampeggiar. 
Per altrui, per mio contento. 
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Tale anch* io co' voti miei 
Affirettai quel gran momento 
Che mi £»oe palpitar. 

DUCA PBIMA. 

Della compagna il canto 
Qual ti sembrò? 

ABCIDUCHESS4. 

La ina compagna è tale. 
Che, a dirti il ver, la temerei rivale. 

DAMA PRIMA. 
Dunque della vittoria 
Tu vuoi ch'io già diffidi? 

ARCIDUCHESSA. 

Convien prima eh' io t' oda. 

DAICA PRIMA. 

Odi: e decidi. 
n Della nostra felice 
tf Adorabil sovrana al dubbio passo 
„ Ogni specie il mio cor provò d' affetto; 
j. Tenerezza , rispetto , 
„ Impazienza, amor, gioie, speranze, 
„ Ma non timor . Che , ingiurioso al cielo , 
9, Del poter degli Dei 
„ Poco fidò chi palpitò per lei. 
Era pensier de' Numi 

Serbar gelosi in quella 

L' opra più grande e bella 

Che di lor mano <usci • 
Chi può tremare allora 

Che tutto il cielo è intorno 



a6o LA GARA 

Alla feconda aurora 
Che partorisce il di? 
DAMA. SECONDA. 

È tempo, o prìncìpeaaa. 
Di teiminar la nostra gara . 
ABCIDUCHESSA. 

È doro 
n giudicar fra toì. Quella che ascolto 
Sempre mi par la TÌncitrice . Io trovo 
Oggi nel Yostro canto 
Un non so che, die mi rapisce, e quasi 
M' invita ad imitarvi. 

DABCA FBIMA. 

Ah si. 

ARCIDT7CHB5SA . 

La voce 
Mi tradirà. 

DAMA SECONDA. 
No; quel desio che senti 
Promette sicurtà. 

ABCIDUCHB8SA. 

Dunque si tenti . 
^ Lunga stagion, tu il sai, 
„ Augusta genitrice, 
„ Stanca languì fra' labbri miei la voce: 
„ Pur oggi (io non so come) 
„ Di nuovo il tuo bel nome 
„ Vi toma a risuonar. Pietoso il cielo 
„ Rende, all' uopo maggiore, 
^ A me la via di palesarti il oore. 
Queste sonore voc». 
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Che ritoraar mi senti, 
Son teneri portenti 
D' un rispettoso amOT. 
Non ti sdegnar che speri 
Graditi i propri accenti 
Chi tutti i suoi pensieri, 
Chi ti consacra il cor. 
DAMA SECONDA. 
Rimanti in pace. 

DAMA PBIMA. 
Addio. 

ARCIDUCHESSA . 

Dove? Lasciarmi 
Entrambe in questa guisa! 
Perchè ? 

DAMA SECONDA . 

La nostra lite è già decist. 

ARCIDUCHESSA. 

Nulla diss' io. 

DAMA PRIMA . 

Disse il tuo canto assai 
Che noi dobbiam tacer. 

ARCIDUCHESSA . 

La Madie augusta^ 
No> defraudar non voglio 
Del piacer d* ascoltarvi. 

DAMA PRIMA . 

Io non mi sento 
Tanto coraggio in sen . 

DAMA SECONDA. 
Perdona. Addio. 
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ABCIDUCHESSà. 

Udite. Il canto mio 
FiacciaTÌ almen di secondar. 

DAMA SECONDA. 

Se TUOI, 
Questo esei^ir ben ai potrà. 

DAMA PRIMA. 

Proponi: 
Ripeterem fedeli 

Quanto sarà dalle tue labbra espresso: 
Sol £u eco al tuo canto è a noi permesso. 

AHCIDUCHESSA . 

Lunga età serbate in lei. 
Giusti Dei , la gloria yostia 
ET altrui felicità. 

A TRE. 

Lunga età serbate in lei. 
Giusti Dei, la gloria vostra 
£ l'altrui felicità. 

ARCIDUCttESSA. 
Lunga età dal suo bel core 
Ad unir cbi regna apprenda 
La prudenza ed il valore. 
La giustiaia e la pietà. 
A TRE. 
Lunga età serbate in lei» 
Giusti Dei , la gloria vostra 
£ r altrui felicità. 
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LA PACE 

FRà LE TRE DEE 

Festa teatrale, scritta dalV Autore in Vienna 
Vanno 1766 per uso della real corte Cat- 
tolica , in occasione delle felicissime nozze 
delle loro altezze reali D. Carlo <2t Borbo- 
ne, -principe delle Asturie^ e Donna LuiSA 
di Borbone I principessa di Parma, 



INTERLOCUTORI 

GIUNONE. 
PALLADE . 
VENERE. 

« 

IMENEO . 
MERCURIO. 

Cobo dì Genii seguaci delle Deitìt. 



LA PACE 

FRA LE TRE DEE 



FESTA TEATRALE. 

ha scena rappresenta la ridenie e lumino»a 
reggia <f Imeneo ^ distinta ed ornata con va-' 
ri simboli del Nume, Si veggono in essa 
Giunone^ Pallade, frenerei Imeneo e Mer- 
curio, con folla schiera di Genii loro segua- 
ci così dai lati che né* lontani; tuUi sopra 
hassi gruppi di nuvole diversamente situati, 

IMENEO, GIUNONE, PALLADE, 
VENERE E MERCURIO. 

Ime. v^he miro! Onde arvìen mai 
Che in questo di delle tre Dee maggiori 
L'eletta schiera i miei soggiorni onori? 

Giù. Il messaggier celeste 
Potrà solo appagarti. 

Pai. Egli per cenno 

Di Giove a te ne guida. 

Fen. E 6n ad ora 

Del cenno la cagion da noi ^ ignora . 
METAS. T. VIII. ^7 



Ime, Grande esser dee '• . . | 

^^^ Tutte le core impegn* 

D.4la terra e 4el ciel. 
Ime, Doaque, ae TUOI 

Che le leggi da noi 
Sian di Glo^e eseguite, 
La gran cagion palesa . 
j^cr. Eccola: udite. 

Alla pianta immorlal, che co' reali 
Floridi rami suoi due mondi adombra, 
Oggi Kan deciso i fall 
Che un ramuscel s' innesti; onde d' eccelsi 
Numerosi germogli ognor feconda 
A quel che fu con T avvenir risponda. 
Là su la Parma al ramuscel felice. 
Eletto in del, già va scherzando intorno 
La dolce, lusinghiera 
Aura di primavera ; e mentre a lui 
Fausto i suol raggi ardenti 
Tempera il sol ; mentre a nutrirlo amica 
In rugiadoso umor Falba si scioglie, 
Spiega le prime foglie; e già... 

Imi ^*g»«"' 

DeHa real donzella , 

Che ambisiosi sua chiamano a gara 

L'Italico, ribero. 

Il Franco abitato r? 
Mer, Sì, del più degno 

Frutto di nostre cure, " 

Di Luisa io ragiono. 
Ime, Ah tutto intendo. 



r 
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D^ annodar si grand* alme 
A me tocca l' onor . Saperbo io volo 
III cenno ad eseguir . 
fcr. Fermati: aniccwa 

Il cenno non esposi. Una a lai none 
Delle maggiori Dee convien, lo sai, 
Che la pronuba sia. Giove m* impose 
Perciò condurle a te. 
f^- Ma qual di loro 

È la scelta da lui? 
^^r. Consorte e padre, 

Fra r egual tenerezza 
Risolversi ei non sa. Tutto a te cede 
Della scelta il poter : ma nella scelta 
Guardati d* arrestarti : 
X' opra non sof&e indugio : eleggi e parti • 
ne. Ch'io scelga! Ma come 

Da me lo presumi. 

Se il Nume de' Numi 

Decider non sa? 
^ Chi scorger si vanta 

. Qual raerto è maggiore, 

Fra tanto splendore. 

Fra tanta beltà? 
^l. Imeneo, die si pensa? 
^z* A che si lento 

Tardi a compir di tanto mondo i voti ? 
be.Mail dubbio... 

iu. 11 dubbio! E chi potrebbe aidila 

D' impiego si sul)lime 
Contendermi V onore? Ove si tratti 
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DI regie nozze, una rivai dovrelibe 

Del Regnator de* Numi 

Tollerar la consorte l E chi sostiene. 

Se pur quella io non sono, | 

La maestà d* un trono, | 

La grandesza, il poter? Chi può wnUrei j 

Dispensalrice al par di me d* onori, j 

Di forze e di tesori? Io son, che in fronl^ 

Moltiplico ai monarchi | 

Le temute corone: io che raccolgo i 

Di loro allo splendor quanto di raro | 

Nelle rupi o fra V onde | 

E la terra produce, e il mar nasconde, j 

Eppur si duhilò? Benché or si scelga j 

Me fra l' emulo stuolo, | 

GisLinsoffrihile olUaggio è il duhbio solo.| 

Si; la più fiera è quesU, | 

Onde insulUr mi sento, | 

Fra cento offese e cento , | 

Ch' io tollerai finor. | 

M* offenderebbe meno | 

Un temerario orgoglio, | 

Se la corona e il soglio | 

Mi contrastasse ancor. 

/me. L* impero di quei detti, i 

La maestà di quel reale aspetto 

Imprimono rispetto. A lei doTulo, | 

Mercurio, non ti sembra | 

Della scelta V onor ? i 

Mer. Qui messaggicro, 

Non giudice son io. 
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Dea degli amorì, 
u Tedi . . • 
: Io T^o assai . 

Diva <!' Atene, 
eh non prendere a sdegno ... 

Io sdegno I £ quando 
La taccia di sdegnosa 
rallade meritò? Chi agli altri insegna 
De' contumaci affetti 
wV impeti a raffrenar, tanto potreblie 

Sì se stessa scordarsi ? 
0, temerlo non dei . L' onore, a cui 
fennl proposta anch' io, 
l^iù meritar che conseguir desio. 
Scegli pur qual tu Tuoi; ma te non mora 
Ciò che udisti da lei . Grandi i regnanti 
Non rende il fasto solo, 

È' opulenza > il poter: Y uso di questi 
la me a' impara . E ricompense e pene 
lo loro inaino a dispensar ; sul trono 
E cittadini e padri 
Divengono per me. Per me, più caro 
E lor F altrui che il proprio liene : io rendo. 
Con felice vicenda 
Di scambievole amor, soavi appieno 
Ai re le cure ed a' soggetti il freno . 
Se tutto questo è poco , 
ParU con lei ; né dubitar che il torto 
Scomponga la mia pace. 
Seduca il mio dover. Sudai finora 
Del Garson generoso 
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La gran mente a formar ; finor saziai 

Deli' eccelsa donzella 

A nutrir le TÌrtù. Maestra e madre. 

Io lor fui tempre appresso; 

£ negletta da te farò V istesso . 

Io farò che ognun gli ammiri : 
Io farò che ognun gli adori : 
€rermogltar de' Genitori 
Tutti i pregi in lor farò. 
Finché in cielo il sol si aggiri , 
Calcherò le sponde ihere ; 
£ il soggiorno delle sfece 
Io per lor mi scorderò. 
Ime. Dal suo, perdona, o Giuno» 
Saggio parlar son vìnto. 
Pallade, andiam. 
Giù, (Cheascoltol) 

JTen. Ove con lei 

Ove corri > Imeneo? 
Ime. li' anime eccelse 

Insieme ad annodar. Giove ne affiretta: 
Pallade, non tardar. 
yen, Pallade, aspetta. 

Pai. Che vuoi? 
yen. Giacché d'impiego 

Fra noi camhiar si dee , prendi il mio òato 
Della notte e del di ti splenda in fronte 
L' astro mio precursore ; a me tu cedi 
L'elmo, l'egida e Fasta; e sian divene 
Le nostre cure in avvenir. D'Amore 
Tu nelle altrui pupille 
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I dardi asconderai : doTra'i d' un i:olU) 
Con le grazie innocenti 
Adornar la beltà; dentar ne' cori 
Teneri moti; e i lif^i 
Talami fecondar* Sarà mio peso 
Guidar P alme ritrose 
Per le vie disastrose 
Di rigida virtù ; de' fogli antichi 
Spiegar gli arcani; e soggiogar ne' petti 
La tirannia de* ribellaDti affetti . 
Nuoto saremo entrambe 
Spettacolo e gentil. Su; che ne arresta? 
Tu, -vezzosa e ridente^ 
Va per gli amanti a fabbricar catene: 
Io, severa e prudente, 
Vado le scuole a rinnovar d' Atene. 
Ecco^ amanti, il vostro Nume; 
A lei sola oifrìte il core; 
Più non è la Dea d' amore 
Or la vostra Deità . 
La festiva alata schiera 
D' Amatunta e di Citerà 
Or da lei nuovo costume, 
NuQfve leggi apprenderà. 
Ime, Indegno di perdono, 
È ver, sarei, se al talamo dovesse 
Andar per colpa mia la regia sposa 
Senza la Dea d* amor; ma di Giunone 
La maestà m' arresta, e m' innamora 
Dell* altra la virtù. Deh mi consiglia. 
Celeste metiaggiero. 
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Mer, È il mio consiglio 

Che si troDchi ogni indugio . Assai finora 
È rea la tua taidansa . Ah tu non sai 
Qual momento ritardi! Impazienti, 
Su gli estremi del mondo opposti lidi. 
Cento popoli e cento 
Anelano al contento 
Di veder già formato 
L* innesto sospirato, onde germogli 
La lor felicità. Gli abitatori 
Tulti già son delle rotanti sfere 
In festivo tumulto. In lieto as[ietto 
Fausti piovono già gV inAussi loro 
Tutti gli astri benigni . Ah non sia vero 
Che delle tue dubbiezze 
L' importuna vicenda 
Più tanto l)en, tanto piacer sospenda. 
Senti che ognun ti chiama; 

Sai che ciascun t^ a^tta: 

Ah la tua scelta affrettai 

Non vacillar cosi . 
Deh secondiaigd la brama 

Di tanti regni e tanti ; 

Deh non perdiam gì* istanti 

D'un sì felice di. 
Ime, Sì, partirò; ma delle Dee rivali 

Son troppo i merti eguali, e d' esse alcuna 
Trascurar non saprei. Vengano tutte 
Meco alla reggia ibera, 
B sian pronube insieme. Il nuovo esempio, 
Finor non visto altrove, 
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Sarà Jegno del nodo e caro a Giove. 
Più limpida , più bella 
Ostenterà la face 
Con la grandezza in pace. 
Con la virtade Amor. 
£ quanto un dolce affetto 
S' adomi in regio petto 
Comprenderà da quella 
Ogni liennato cor. 

COBO E TUTTI FUOR CHE GIUNONE. 

Ah la gara più dubbie non renda 
Le dolcezze di un giorno si lieto: 
Ah s'adempia si giusto decreto; 
La beli' opra si Yoli a compir . 
Sol ài gioia fra noi si contenda : 
Già finora pur troppo fu lento 
Il momento del nostro gioir, 
ilfer. Saggiamente bai deciso. Andìam. 
Pai, Son pronta. 

Ven. Lieta io seguo Imeneo . 
Mer. Giuno, or che pensi? 

Come a te sola ancor non brilla in yoIIo 
Il giubilo comun? Qual mai ritegno 
Immobile or ti fa? Qual fosca cura 
La maestà del tuo sembiante oscura? 
Deh su quel ciglio 
L'ire funeste 
Più non minaccino 
Nembi e tempeste, 
Più non sospendano 
Tanto piacer. 
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Gii sdegni restino | 

Sommersi in Lete: 
Alfin si destino 
Cure più liete. 
Più liete immagini 
Nel tuo pensiec. 
/me. Ma parla, o Dea di Samo. ^^ 

Pai. Ah rompi almeno 

Quel silenzio ostinato* 
Giti. E tu sei quella , 

Pallade, che mi sprona? £ onor si grande 
Divider si tranquilla 
Con Venere potresti? 11 pomo antico. 
L'ingiusta del sedotto 
Giudice Ideo già ti fuggi di mente 
Oltraggiosa sentenza? In si bel giorno 
Se una compagna al ministero illustre 
Io regina de' Numi 
Ho da soffrir, Pallade sia; ma eh' io 
Egua ] mi vegga al fianco 
L' usurpatrice ardita I A questo segno 
Della mia non mi scordo 
Offesa maestà. Bastan gl'insulti: 
Ho tollerato assai. No*, Giterea, 
A trionfar del mio 
Invendicato ancor scorno primiero. 
Al real non verrà talamo ibero . 
Ad annodar costei 

Vada i volgari amanti; 
De' Numi e de' regnanti 
Lasci la cura a me. 
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À delirar con lei 

Basta che i folli alletti : 
Destar sublimi affetti 
DI sua ragion non è. 
Mer, Negli animi celesti 

Regnan Pire coai? 
Ime. Questo mancara 

Novello inciampo I 
Pai. E a si remote offese^ 

Giano, in di si giulivo 
Puoi volgere il peusiero? E invendicata 
Osi chiamarti ancor? Lievi vendette 
Furon dunque per te Troia in faville ; 
rJietro al carro d' Achille 
Lo strascinato Ettorre; a terra sparse 
Le mura, opra de' Numi; al greco acciaro. 
Fra I*orror d*ttna notte, esposta intera 
D* Assaraco la stirpe ; il gonfio e onusto 
D' armi , di spoglie, e di guerrieri estinti, 
Tardo Scamadnro; un desolato impero; 
Di Priamo il mesto fin; d'Ecuba il pianto; 
E il travagliato tanto, e in tante guise. 
Sa la terra e sai max» figlio d'Anchisel 
Ah V odio pertinace 

Abbia un termine alfin. S'oggi non puoi, 
Quando vincer potrai gli sd^ni tuoi ? 
Estinto ha Giove il fulmine : 
Marte deposte ha Tarmi: 
Non suona in aria un turbine , 
Non v' è procella in mar . 
Tu nel Gomun diletto 
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Sola non ti disarmi; 
Tu sola ancora in jietto 
L'ire non sai calmar. 
Ime» Che risoWer si dee? Queir alma altera 

Tenor non cangia . 
Mer, Ah volano gP istanti : 

Parti, Imeneo. 
Ime, Come partir? Confuso 

Tanto 80n io... Deh toma a Giove. £i sciolga 

Con un suo cenno i nostri dubbii . 
ren» Eh ferma; 

Non perdiamo i momenti: io , se mi udite, 

I nodi troncherò di si gran lite. 
Ime, Che dir potrai ? 
Ven, Quando il conteso pomo 

Tanta gara nel ciel destcr fra noi , 

Della real Luisa adorna e altera 

La terra ancor non era . Il suo natale 

Ogni dubbio ha deciso. È a lei dovuto 

L* onor di possederlo . E se finora 

Questo possesso solo 

Fu nel nostro rancor V unico oggetto. 

Cessando or la cagion, cessi T effetto. 
Mer, Ah si. 
Ime, Tornate in pace, 

Belle Dive, una volta. 

, , A cosi grandi 

Ragioni oppormi io non saprei . 

^«- Ne tento 

Tutta la fonta anch' io. 

^^''- Qual di noi debba 
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Presentar V aureo pomo 
Di propria mano alla donzella augusta 
A decider rimane. Io, lo sapete, 
Posseditrice ognor , sia merlo o sorte , 
Fin qui ne fui; ma.. . 
Giù. Tu pretendi. . • 

f^en. Ascolta : 

Tutto io non dissi ancor • Ma il grande impiego 
A ministra è dovuto 
Più sublime di me. N'abbia V onore 
La regina de^ Numi , 
La consorte di Giove, 
La più degna fra noi. Ricevi amica 
Il deposito illustre^ 

Giuno, da me ; né ti rimanga in mente 
Del contrasto primter neppur V idea . 
PaL Ob dolce ! 
Ime. Oh generosa! 

Afer. Oh amabil Dea! 

f^en. Ah con me ritoma in pace, 
E a desiar felici ardori 
Con le Grazie e con gli Amori 
Tua seguace anch* io verrò . 
A vantar novelli onori 

Guida tn la nostra schiera: 
Di si degna condoltiera 
Le beli* orme io premerò . 
Ime. Ornamento del mondo. 
Delizia de* mortali e degli Dei 
Veramente tu sei, 
Bella madre d* Amor . 
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Mer, Che mai sarebbe' 

SenM il placido tuo benigno Nume 

La terra, il del? 
Pai. Tu sola , 

Gì uno, non parli? Ancora 

Forse il tuo sdegno... 
Griu. Ah non è sdegno il mio 

Silenzio. È gratitudine, contento. 

Tenerezza, stupor. Venere, ah Tieni, 

Vieni al mio sen . Chi oppor potrassi a questa 

Dolcezza vincitrice , 

Che Giunone innamora? Ah «jual possMo 

Renderti, o Citerea, 

Degna mercè? 
Vcn, Degna mercè mi rendi 

Se tronchi ogni dimora. Andiam: seconda 

L'impazienza universal. 
Giù. Non meno 

Che agli altri è la dimora a me molesta. 
Mer. Partiam. 

Pài. Nulla or ne arresta. 

Giù, Spiega Pali, Imeneo. 
ren. Scuoti la face. 

TUTTI. 

Or la Terra è felice, il Cielo è in pace . 

Cobo. 
Ah giunse pur V aurora 
Del giorno sospirato. 
Che Tede il fin bramato 
Di gara si crudel. 
Ah sia solenne ognora 



r 
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Un dì cosi giocondo y 
Che rende lieto il mondo, 
Che mette in pace il ciel. 



r 



LA CORONA 

Azione teettrale, scritta dalV Autore in Vienrìa 
Vanno 1765 él^ ordine delV Augustissima Im» 
peratrice Regina ^ e -posta in musica dal 
Gluk, da rappresentarsi nelV interno del- 
V imperiai corte dalle altezze reali di quat- 
tro Arciduchesse d^ Austria, cioè MariA-Eli- 
SABETTA, Maria-Amalia (poi Duchessa di 
Parma J , Maria Giuseppa (poi sposa del re 
delle due Sicilie) e Maria Carolina (poi 
regina di Napoli J per festeggiare il giorno 
di nome delV augustissimo loro genitore, del 
(fuale V improvi^isa perdita non permise la 
rappresentazione . 



METAS. T. Vili. 18 



ARGOMENTO 



a 



Ixe la promassa da Meleagro celebre 
caccia del portentoso cingldale calidonio rae» 
cogliesse in Eiolia tutto il fior della Grecia, 
parte ambizioso di gloria ^ parte sollecito deW 
evento f che dalla valorosa Atala^ia ricevesse 
il primo colpo la fiera, e che fosse poi questa 
da Meleagro atterrata , sono le notissime poe- 
iiche memorie dalle quali nascono, i verisimiU 
del presente drammatico eomponimento» 



INTERLOCUTORI. 



ATÀLANTÀ , principessa «F Argo , seguace J 
Diana, amica d* Asteria. 

MELEAGRO , prìncipe d' Etolìa , promotori 
della caccia Calidonia. 

CLIMENE, seguace di Minerra , sorella d* Ala- 
lanta. 



ASTERIA, sorella di Meleagro, seguace di Dia" 
"na, amica d^ Alalanta. 

Compagne delia principessa Cliroene, che non 
parlano. 

COBI di cacciatori che si odono da lontano, ma 
che non compariscono sulla acena . 



le (tzione sì rappresenta sulV ingresso 
del bosco Calidonio, 



LA CORONA 

AZIONE TEATRALE 



SCENA I. 

jilla destra, innanzi ^ aspetto esteriore di mar 
gnifico, ma rustico edificio, elevato y^icino 
alla selva per comodo delle eacce reali. Al- 
la sinistra antichissime inselvaticliile rui^ 
ne. Dal medesimo lato, alquanto indietro, 
picciolo tempio consacrai^ a Diana col 5Ì- 
mulacro della Dea, che sostiene nella de- 
stra una corona ci* alloro. Tutto il rimanen- 
te della scena, sino agli ultimi lontani, e- 
sprime V immensi^ della vastissima foresta 
Calidonia . 

ATALANTA con dardo alla mano, seguita da 
CLIMENE, indi ASTERIA dalla parte op- 
posta ^ armata parimente di dardo, 

Ata, 1.1 on lo sperar, Glimeoe: 

Raffirenarmt io non posso. 
CU, Oh Dio, germana. 

Rammenta almen... 
Ata, Rammeiito 
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Che della Dea dì Deb 

Seguace io son: che la terribil fiera. 

Che la frondosa infesta 

Calidonia foresta, 

Oggi atterrar si dee . Colà d* alloro 

Veggo in man del mio Nume il nobil serto, 

Che ali* onorata fronte 

Sarà del vincitor d^no ornamento : 

£ di si bel cimento 

S|)ettatrice osioaa esser degg' io? 

Ah non sia Ter. Non trattenermi: addio. 
Cu» Ferma, i 

jést. Dove, Atalanta? 

j4ta. Al bosco. 

jàsL E senxa 

La tua fedele Asteria? Ah doTe è mai 

Quella^ che mi giurasti, 

Sì tenera amistà? 
jita. Sarei nemica 

Se te chiamassi a parte 

Di periglio si granide. 
Jlst. E il tuo perìglio 

Già mio non è ? 
CU. S* è il tuo dover V esporti, 

Perchè il mio non sarà ? 
Aia. Perchè dÌTern 

I tuoi studii ed i miei sono, o germana: 

II tuo Nume è Minerva, il mio Diana. 
CtL È ver, ma di coraggio 

1 Esc€ Asteria. 
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AncV io sento nel sen . . . 

^«r. No, prÌQCn)e*sa, 1 

Perdonami, P impresa 
Non è per le. Fra P erudite carte 
Impiega le tue cure, e lascia a noi 
Quella delParmi. 

CU. A te! 

^^, Si. Forse ignote 

Son le foreste a me? Vacilla forse 
Su la mia destra un dardo? I più yeloci 
Non so forse eguagliar? Parla, Atalanto: 
Dille tu qual m' avesti 
Finor iida s^uace... 

jita. Ah d* un cervo fugace, 

D' una timida 4amma or non si tratta , 
Mia cara Asteria. Il tuo coraggio ancora 
Non secondan le membra. Ancor sul primo 
Fiorir degli anni avventurar te stessa 
A tal rischio non dei. 

j^^ Quel rischio è appunto 3 

1^0 stimolo maggior. 
CU, No, se tu vai. 

Non pretender cV io resti . 
Jta. Oh Dio! 

JsL Vorrei 3 

Esser già nel cimento . 
CU, Volo ad armar la desUa. 

1 A CUmene* 

a ArdUa e risoluta, 
5 Impatiente. 
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Anime si concordi? 
C//. Gar^ iT onor. 

4st. L* amica 

Alla fatura caccia 
Mi ricusa compagini . 

4la, A be siam note ; 

Facile è il giudicar . Chi fra la schiera. 
Che «'danni della lielra oggi i aduna, 
Parti che debha esser di noi 7 

Mei. Nessuna . 

^ta. Nessuna! 

Mei. Il vostro rischio 

Troppo è maggior d* ogni TÌttorìa . In toì 
Esporrebbe la Grecia 
Le più lielle speranze. 
Gli ornamenti pia grandi, onde è saperha. 
Se gelosa non serba 
Questi pegni si cari, a quali poi 
Fremii sublimi ospireran gli eroi ? 
E la misera spoglia 

D* un irsuto cinghiai presso che adegui 
Il periglio di toì? Che mai la lielva 
A noi può minacciar di più funesto 
Che la perdita Toslra? Ah non sia tero 
Ch' io cada in tanto error. Che mai direbbe 
Di me la Grecia, il mondo, 
T ♦ -»;. «««o^Qie e la futura? Assai 
vi distinse 
A 'W e tanti 

1 Sopra di nm rer 

I cìate 
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jBrama cP onor che ne riscalda il seno, 
L* unica via di meritarvi almeno . 
Sol voi rese il del cortese 
Degno oggetto a' nostri voti. 
Bello sprone a grandi imprese» 
Dolce premio alla viilù. 
Su gli eroi dagli astri amici 
È il regnar concesso a voi; 
£ agli eroi V esser felici 
In si cara servitù. 
CU' Al generoso prence 
Che risponder si può? 
jist. Che ^ei corten 

E losinghieri accenti 
Non bastano a sedume. 
MeL £ tu non parli. 

Bella Aulanta? 
uiia. Io ti son grata, e sento 

Quanto dobbiamo al tuo bel cor; ma eh* io 
Le usate armi deponga 
Nel perìglio comun pretendi invano. 
Af^l. Ma dun^e.«. 
jist. Al gran cimento. 

Se ne sdegni segnaci. 
Precederemo i passi tuoi. 
MeL Sì poco 

Vaglion le mie preghiere? Altro riparo 
A porse in opca io vdo, i « 
jita, ' Ove t* aficetti? 

1 In atto di partire . 
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MeL De* cacciatori accolti 

Lo staolo a congedar. 
Ast. Come! 

Mei. Più caccia, 

Principessa, non V è. Da me pnnnossa, 
Da me sciolta or sarà. 
Ata, Che dìcil 

Mei. E Toi 

Degli armenti distrutti, 
De' dispersi pastori, 
Del pubblico terror^ del comun pianto 
Debitrici sarete. 1 
Ata. Ah no. 

jisL Resisti, amica . a 

Cu. Cedi, o germana. 
Mei. Alfin posso Atalanta 

Persuasa sperar? 
Aia. Va: questo alloro. 

Che contenderti a noi non è permesso, 
Auguro alla tua fronte . 
Mei. I Toti tuoi 

M' assicuran 1' acquisto. 
Ata. Almen ristessa. 

Che prendesti di noi, gelosa cura 
Abbi, o prence, di te. La merta assai 
Quel generoso cor, quell* alma grande 
Tanto dal del distinta. 



1 In aUo di partire. 

a Ad AiàUmia con premura . 
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ìlei. Pitt non tremo or per voi ; h fien è rtnla . J 

SGENA III. 

ATALANTA, CLIMENE ed ÀSTERU. 

jist. Io Iremo, a 

étdla. Ah spettatrici 

Di si nobile impresa , o mia Climene, 

Neppur sai'eml 
C/f- Chi oel contende? 

jéta. E come? 

CU' Ohhliasti la nota 

Vicina torre, a cui son tutte intorno 

Le campagne soggette e le foreste? 

Indi moho potremmo... 
jéttu È vero. 

Clù Unite 

Dun^e corriamo: i passi miei seguite. 5 

SCENA IV. 
ATALANTA ed ASTERU. 
j4ta. Non Tieni, Asteria? 4 

1 Parte. 

2 Sì getta sdegnata a sedere, 

3 Parte. 

4 IncanmUnandoii appresso a Ciimenc. 
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^4/. A che? L'altrui Talore i 

Ad ammicar? Venir non tc^Ììo. 
Ala, E degno 

Quel geneiofo sdegno 
Del tuo liei cor; ma pur conTÌeiie, amica. 
Che alla ragion cedendo... 
Ast. Ed è ragione 3 

Che a noi V ooor delle più belle imprese 
Si contenda cosi? Forse ha concesso 
Solo air alme virili 

Maligno il ciel tutto il vigor che l)a8ta 
De' gran perigli a sostener 1' aspetto? 
Anch' io mi sento in petto 
Scintille di valor; 
Di gloria acceso il cor 
Mi sento anch' io. 
Se giusto è che si vanti 
Di tanti il nome e tanti, 
Qual legge , qual dover 
^noto a rimaner 
Condanna il mio? 
Ala, (Che heir ardiri) Vieni al mio seno, o cara 
Parte dell'alma mia. Calma quel troppo 
Sollecito per ora, 

Nohile aidoc di gloria . Andiam , se m' ami ; 
La germana ne attende. Avrem, ti fida, 
Avrem ragioni un giorno 
Onde ammirarti; io già t' ammiro, e assai 

1 Con molla vivacità e sdegno» 
a S aha. 
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Veggo, in quel che già sei, quel che suai. 
Quel chiaro rio dhe a pena 
Serpeggia or por V arena, 
Altero fiume un giorno 
Al mare insulterà. 
Quel arb<»cel gentile 
Che ai zefiri d' aprile 
Or contrastar non sa. 
Coi procellosi venti, 
Con le stagioni algenti 
Un di contrasterà. 
Ast. Ah! cosi Tuoi? Ti seguo. Io non resisto i 
A quel dolce costume 
Di volere a tua yoglia . 

Coro di caccÌ€Uori dentro il bosco 
alla sinistra in lontano . 

Al fiume, al fiume. 
JbL Udisti? 2 
jita. A quella volta 

S' incamminò la belva. Ah nulla, o cara, 
Vedrem se più si tarda . 
Alla torre corriam. 
jàst. Ma eh* io rimanga 3 

In ozio imbelle atlor eh' ogni altro aspeiso 
La generosa fronte 
Di nobili sudori... 



1 Con affetto. 
a Con vivacità. 
3 Con impazienza. 
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Coro di cacciatori dentro al boteo 

alla destra in lontano . 
^ Al monte, al monte. 

j4st. Resti chi può. i 
^ta. Quali ìmpeti son gestii 

Senti , fermali , Asteria . 
^st. In?an m' anesli . a 

^ta. Ohimè ? Da me s' inTola 

Come rapido strale. Ah non si dica 

Che in tanto rìschio abbandonai V amica. 5 

SCENA V. 

CLIMENE DI DENTRO. 

Germana? Asteria? Il bosco 

Già qui presso rimbomba, 4 ^ ^^^' ••Ma...DoTe... 

Dove son mai? Non han rivolti 1 passi 

Certo alla torre: io tenni 

L' unica fia che là conduce. Oh Deil 

S' afirettano alla selva, 

Dubbio non v* è . Lo strepitoso invilo 

'L' eccitò, le sedusse. E nel periglio 

Dell' amata germana 

A palpitar lontana 

1 Incamminandosi frettolosa e risoluta ver- 
so il bosco, 
a Parte, 

3 Parte seguendola, 

4 Esce, 
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Restar elegga io? No. i Clou ? Evacliic? Earìlia Ì 
Pace io non ho. Non m' otte alcuna? Irene? I 
Aicippe? 3 Àlfin giungeste. Un dardo, amicke, 
Un dardo a me recate: 
ImpaKÌente io qui v* attendo . Andate . 5 
Benché inesperto all' armi» 

Spavento il cor non ha: 

La tenera amistà 

Lo rende audace. 
Là vorrei già trovarmi: 

Finché lontan sarò. 

Senio che non avrò 

Riposo e pace . 
Dei, che lenteaza! 4 eccole. A me lo strale: 5 
Partite. 6 

SCENA VL 

! 

ASTERIA DISARMATA E FRETTOLOSA, 
E DETTA. 

^st. E alcun non trovo!. ..7 

1 Verso la^cena a destra. 
a Compariscono sulla scena alla destra al- 
cune compagne di CUmene. 

3 Partono le compagne. 

4 T'ornano a comparir le compagne, 

5 Una di esse porge un dardo a CUmene, 

6 Si ritirano . j 

7 AJDannata, 
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Caccifttorì . « . CSompagni . . . 
ulL Atterit, «b AgoA» 

DiaarmaU ooeì? 
éist Senta ferita ...i 

11 mio dardo colpi . Ma . « .La diletta. •• 

Àtaknta ... ò in perìglio . 
Cu. Come ! 
JsL II suo strai nd fianco..* 

Al feroce cinghiai gran piaga aperse. .4 

Non P arrestò. Quello là insegne, ed elk 

Non ha difesa. 
Cu. Ah si soGCOiial II loco 

Mostrami sol... 
^st. G(dà dove impaluda 

Fra que' salici il fiume. .«Ah ferma ..ilo teg^O 

Dagli scossi cespugli... Ecco Atalanta, 

È la fiera non Ve. Respiro. 
ClL Ah tienif 

Gernana a qam\e braccia < 

SCENA va 

ATALANTA fi deh« < 

p 

Aia, Un' ariM, un Ibr0 

Qualunque sia. 
Cu. Prendilo ^nir ^ ma .sei 

Qui già sicura . 



1 Affannata, 

METAS. T. Vili. <9 ^^ 
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Aia. Ah leggi,. 1 

Bella Dea, U mia destra. 
Ast. Ove in tal guiaa... 

Ala, La belva ad a£Broataf • 

SCENA ULTIMA. 

MELE AGRO e Dems. 

Mei. La belva è ucciaa. 

Asl, UccUa! ; 

Mei. a. • I 

CIL Chi r altercò? 

Mei, It invitta. 

Valorosa AtaUnta. 
Aia, Io! Come? Appena 

Dair irritata fiera 

Il coca* mi salvò . . . 
Mei, ' Tutto io da lungi. 

Tutto osservai . Compresi 

Per r amica il tao zelo; il tuo coraggio 

Ammirai nel cimento: 

Vidi il tuo colpo e il tuo periglio ; e questo 

Die vigore al mio braccio, 

Ali al mio pie. Di cosi bella vita 

Gli Dei custodi ogni scoscesa via. 

Ogni intcalciato varco 

A me facile han reso. Io non so come 

Giansi, vibrai lo strai, vidi la fiera 

* Volgendosi verso il simulacro di Diana^ 
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Distesa al suol; so che usurpar non posso 
A te si gran trofeo. La beha o cadde 
Sol per la*tua ferita , 
O V opra io di tua man solo ho compita . 
I Fé* germogliare il Fato 

Per degno tuo decoro 
Quel trionfale alloro, 
£ l'educò per te. 
£ doTrà dir chi ornato 
n tao bel crin ne vede, 
Che di gran lunga eccede 
Il iHerto aUa merc^ 1 
CUm Anima grande! 
jist. Or che sapresti, amica « 

Opporre al mio german? 
Mei. Se pur ti piace 

Che anch' io, bella eroina, un grande ottenga 
Premio del aelo mio, l' onor concedi 
A cpiesta man di circondarti il enne 
Del meritato allòr . 
Aia, Che tenti? Ah ferma, 

Prìncipe generoso. Io defiraudame 
Qii la Tita mi die! Se a questo segno, 
Signor, mi credi ingrata, ah tu mi togli 
Più di quel che mi desti. Al tuo valore 
Degno premio è quel serto, e diverreblie 
Un rimprovero a me. Serbalo. Io prendo 

1 NelP ultimo ritornello dcW aria Melea- 
grò depone il dardo , e i^a a prendere la corO' 
na dalla mano della Dea, che la sostiene. 
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Si giusta e sì gran parte 

Già nella gloria tua, che il ▼incitore 

8e ammira il mondo in te y della èublime 

Se adornato to vai 

Fronda contesa, io son premiata assai. 
Mei, Ah, per essermi grata. 

Ti rendi, o Principessa, 

Tn^ipo ingiusta a te stessa. Il tuo liei core 

Per soTcrdhia virtù deh non rapisca 

Il pregio alla tua man . Se a me contendi 

La gloria di depor su quella fronte 

La dovuta corona, ah mi punisci, 

Non mi premi i, Atalanta. Alfìu ti vinca 

Il costume, il dover. Tu non ignori 

Che fra tutti i seguaci 

Della Dea delle selve è legge antica 

Che ogni preda appartenga 

Al primo feritor. Primo il tuo strale 

La lielva non piagò? 
Ata, Sì, ma la belva 

Fu atterrata dal tuo . 
Mei. ^ià il primo odpo 

£ra mortai. 
Ata, Noi so; so ben che nacque 

Da quello il mio periglio, 

E che tu mi salvasti. 
Mei. Era il salvarli 

Interesse comune. 
Ata. Ed ora è il mio 

Il non esserli ingrata . 

V/. Un guiderdone 
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Vaoi donarmi Atalanta? Eccolo. Accelta, 
Giacché di tanto io creditor ti sono, 
Questo altero da me, sia premio o dono. 
Deh l' accetta: ah giunga alfine 
Quella fronte a circondar! 
jàia. Tu lo serba : è su <]uel crine 

Destinato a verdeggiar. 
Mei, CW io l'usurpi a quel Talore 
Che primier V ha meritato I 
jitiu Ch' io V in'voH al difensore 

Che i miei giorni ha conservato! 
MeL Tanto ingiusto, 
jéta. Tanto ingrato 

MeL Ata. Non mi sento il core in sen . 
Se la gloria dell' impresa 
Fu dal Fato a me contesa , 
Arrossir non Toglio almen. 
jia, Climene, io son confusa. Io non saprei 
A chi dar la vittoria. Una ragione 
L' altra distrugge ; e P ultima che ascolto 
E sempre la migliore. 
C/i. Eppur se lice 

Ch' io spieghi il mio penaier, de' gran rivali 
V ostinata contesa 
Goncwdia diverrà. 
Ata. Come ? 

MeL In qual guisa 

CU' Dei glorioso alloro, onde non osa 
Di voi cingersi alcuno, uso si faccia 
E più giusto e più degno. Oggi, il sapete, 
Un venerato nome illustra. >• 
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J^eL E veto. 

j4ta. Intendo, intendo, i Ah prence. 

Porgi or quel serio a me. a Questo io non cedo 

Ministero ad alcun. Del nostro Nume 

Deponiamolo al piede. In questa offerta 

Accetterà clemente 

Quella de^ nostri cori; e grati a lui 

Quei saran , cV ei ne legge 

Anche ascosi nelU alma intemi moti , 

Non che i nostri sudori e i nostri voti. 

TUTTI. 

Sacro dover ci chiama 

Del nostro Nume al piede; 
£ un tenero lo chiede « 
E riTerente amor. 

Gli dica il nostro aspetto. 
In mez&o al suo rispetto. 
Quel che non osa il labbro, 
E dir Yoxxehbe il cor* 



1 GetSa il dardo. 

a Prende il serto cìte Meleagro le presenta. 



AUGURIO 



DI 



felicita' 



Scrìtto daW Autore in Vienna d! ordine sacri- 
no, ed f^seguito con musica del Reutter in 
Schonbrunn dalle kk. RR. le tre Arcidu- 
chesse d! Austria , Mabunna, Maria-Cristi- 
na, e Maria Ehiskutrrk , Jesteggiandosi il 
giorno dì nascita delVAva loro Augustissima 
V anno 1 749' 



INTERLOCOTORI 

ARCIDUCHESSA PRIMA. 
ARCIDUCHESSA SECONDA, 
ARCIDUCHESSA TERZA, 



AUGURIO 



DI 

FELICIT/L 



i«o< 



CANTATA A TRE FOCI 



99m 



ARCroUCHESSE PRIMA, SECONDA 
E TERZA. 

ARCIDUCHESSA PRIMA. 

VJ essi , o germane amate « 
QaetU gara innocente. 

ARCIDUCHESSA SECONDA . 

I fiori eletti... 

ARCIDUCHESSA TERZA . 

Le frutta pellegrine . . . 

ARCIDUCHESSA PRIMA . 

Eh noi dobbiamo 
Oggi air eccelsa Elisa 
Non l' esperidi fruita o i fior sabei. 
Ma di lei degne oiFrir noi stesse a lei. 

S»:0|iDA £ TBMtk* 
E come? 
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ARCIDVCHESSA ntlMA. 
Io Tel dirò. Farci conviene 
Sue fide imitatrici : i paBsi nostri 
Mover sa 1* orme sue : con la sua mente 
Dare al nostro pensar norma e tenore: 
Imparar dal suo core 
Qaali i moti del nostro esser dovranno: 
£ far che d* anno in anno 
Vegga de' pregii sum 
Fecondo germogliar V esempio in noi . 

ARCIDUCHESSA SECONDA. 

Ma tu pretendi assai! 

ARCIDUCHESSA TERZA. 

Grande è l* impegno. 

ARCIDUCHESSA FRIBfA . 
È ver , sublime è il segno, 
Erto il sentier ; ma luminosa e fida 
È la scorta che aU)iam. Liete all' impresa 
Yolgiam la cura e l'arte; 
Che d' ogn' impresa è il buon voler gran parte . 

ARCIDUCHESSA SECONDA. 
Pur oggi a lei fra poco 
Noi ddìbìam presentarci . 

ARCIDUCHESSA ISRZA. 

E, nulla offirenclo. 
Per lei che si fiurà? 

ARCIDUCHESSA PRIBfA. 

Quei voti ìstessi 
Che si fanno ogni di. 

ARCIDUCHESSA SECONDA. 

L' augusto aspetto 



DI FELICITA" 507 

C^oafoaJerà gli accenti. 

ABCIDOCHESSA FHIMA . 

Ehben frattanto, 
Pria d* inTÌarci a lei , 
Apprendete a far eco a* TOti miei . 
Ah mille volte ancora 
Per te ritomi, Elisa, 
Ìm sospirata aurora 
Di questo amato di. 
ARCrouCHESSA SECONDA. 
E sian gli sguardi tuoi 
Ognor si fausti a noi . 

ARCIDOCHESSA TERZA. 
E sian gli sguardi tuoi 
Sereni ognor cosi . 

A TRE. 

Ah mille volte ancora. 

Per te ri tomi. Elisa, 

La sospirata aurora 

Di questo amato di. 
ARCIDUCHESSA PRIMA. 
Di più bel lume adorna 

Sia sempre in nuora guisa 

L* aurora che ritorna 

Dell'altra che parti . 

ARCIDUCHESSA SECONDA. 

E sian gli sguardi suoi 
Ognor si fausti a noi. 

ARCIDUCHESSA TERZA. 
£ sian gli sguardi suoi 
Sereni ognor cosi . 
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A TRE. 

• Ah mille volte ancora 
Per te ritorni. Elisa, 
La sospirata aurora 
Di questo amato di. 



V ISOLA 

DISABITATA 

Quest azione teatrale fu scritta dalV Autore in 
f^ienna V anno l'jS^ per la real corte Cat- 
tolica, dove venne magnificamente rappre^ 
sentala la prima volta con musica del Bon^* 
Ko, sotto la direzione del celebre cavalier 
Broschi. 



ARGOMENTO 



Na 



awgava il giurine Gemando colla sua 
giox^aneita $posa Costanza e con la piccola Sii- 
via , ancora infante , di lei sorella , per raggiun" 
gere neW Indie occidentali il suo genitore ^ a 
cui era commesso il governo di una porle di 
quelle \ quando da una lunga e pericolosa tem^ 
-pesta Ju costretto a discendere in wC isola dt- 
sabitata per dar agio alia bambina ed alla sposa 
di ristorarsi in terra dalle agitazioni del mare . 
Mentre queste placidamente riposavano in una 
nascosa grotta che loro offerse comodo ed op- 
portano ricetto, V infelice Gemando con alcu' 
ni de* suoi seguaci fu sorpreso, rapito , e fatto 
schiavo da una numerosa scìdera di pirati bar- 
bari^ che ivi sventuratamente capitarono, I suoi 
compagni che videro dalla nave confusamente 
il tumulto, e crederono rapite con Gernando 
la bambina e la sposa, si diedero ad inseguire 
i predatori; ma, perduta in poco tempo la trac 
eia , ripresero sconsolati il loro interrotto cam-* 
mino . Desta la sventurata Costanza , dopo aver 
cercato lungamente invano lo sposo e la nave^ 
che V avea cola condotta , si credè come Arian- 
na tradita ed abbandonata dal suo Gernando . 
Quando i primi jmpeti del suo disperato dolo- 
re cominciarono a dar luogo al naturale amor. 



della vUa, si rivolse ella, come saggia ^ a eer» 
car le vie di conservarsi in quéW abbandonala 
segregazion de* viventi'^ ed ivi delV erbe e delU 
JruUa, onde abbondava il terreno, si andò 2iiii- 
ghissimo tempo sostenendo con la picciolm Sil- 
via, ed inspirando Podio e T orrore da lei con- 
cepito contro tidtigU uomini alTinnocente che 
non li conosceva . Dopo tredici anni di schiavi' 
iti, riusci a Gernando di liberarsi* La prima 
sua cura fu di tornare a queW isola , dove avea 
involontariamente abbandonata Costanza ,ben' 
che senz* alcuna speranza di ritrovarla in viia»^ 
L' inaspettato incontro de' teneci apon h Vs* 
sione che ai nppreaenfa, < 



INTERLOCUTORI 

COSTA*NZA, moglie ili Gernando. 
SILVIA, di lei sorella minore. 
ENRICO, compagno eli Gununiio. 
GERNANDO, consorte di Costanza. 

I 
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L'ISOLA 

DISABITATA 



SCENA I. 

Parie amenissima di picciolo e disabitata iaO' 
letta a vista del mare, ornala distinlamen- 
te dalla natura di strane piante, di capric^ 
dose grotte e di fioriti cespugli . Gran sasso 
molto innanzi dal destro lato, sul quale si 
legge impressa un* iscrizione non Jinita in 
caratteri europei, 

GOSTANZA vestila a capriccio di pelli , di 
fronde e dijiori, con elsa e parte di spada 
logora alla mano in atto di terminare V im- 
perfetta iscrizione, 

Cos. v^ual contrasto non vince 
L' indeTesso sudor? Duro è quel sasso 9 
L' ìstrumento è mal atto , 
Inesperta la roano \ eppur dell' opra 
Eccomi al fin \icina. Ah sol concedi 
Ch' io la vegga compita , 
E da si acerba vita 
Poi mi libera, o ciel. Se mai la sorte 
Ne' di futuri alcun tias|M)rta a (|ueslu 
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lucugnito terreno, 

Dirà quel oiarmo almeno 

11 mio caso funesto e memorando, i 

DAL TRADITOR GERNANDO 

COSTANZA ABBANDONATA I GIORNI SUOI 

IN QUESTO TERMINÒ LIDO STRANIERO. 

AMICO PASSEGGIEROy 

SE UNA TIGRE NON SEI, 

p VENDICA O COMPIANGI... i COSÌ miei. 

Questo sol manca. A terminar s' attenda 
Uuntiue r opra che avanza, a 

SCENA IL 

SILVIA FRETTOLOSA ED ALLEGRA* E DETTA. 

Sii, Ah germana! Ah Gostanza! 

Cos. Che avvennero Silvia ? Onde la gioia ? 

Sii. Io soni 

Fuor di me di piacer. 
Coa. Perchè? 

Sii. La rata 

Amahile cervetta, 

Invan per tanti di pianta e cercala. 

Da sé slessa è tornata . 
Cos, E ciò ti rende , 

1 Legge V iscrizione . j 

2 Torna al lavoro , 



' 1 
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Lieta cosi? , I 

Sii, Poco ti pare? È quella 

La mia cura, il aai pur, la mia compagna, 

La dolce amica mia. M' ama, m' intemle. 

Mi dorme in sen, mi diiede i hacì, è «empre 

Dal mio fianco indivita in ogni loco:. 

La perdei, la ritroTo; e ti pas poco? 
Cos, Che felice innocensa! 1 
SiL £ ho da vederti 

Sempre in pianti , o germana? 
Cos. E come il cì^Uo 

Mal rasciugar potrei? 

Già sette volte e sei 

L* anno si rinnovò da die lasciata ; 

In sì barbara guisa. 

Da' viventi divisa, 
■ Di tutto priva , e senEa speme, oh Dio! j 

Di mai tornar su la patema arena , j 

Vivo morendo; e tu mi vuoi 8»ena? 
SU. Ma per esser felici 

Che manca a noi ? Qui siam 80ìj||fane. £ questa 

Isoktta ridente il nostro regno ; , 

Sono i audditi nostri 

Le mansuete fiere. A noi prodyce 

La terra, il mar. Dalla stagione ardente 

Ci difendon le piante, i cavi sassi 

Dalla fredda stagion ; né forza o legge 

Qui col nostro desio mai non contrasta . 

Or di' , che. basterà, se ciò non basta? 

Toma al lavoro. 
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Cos, Ah tu del licn, che igiMWÌ, 

La mancanza non senti. Atta del lalibro 

A far liso non cri, o 3el pensiero, 

Quando qui si approdò; né d'altro oggetto 

Che dì ciò che hai presente , 

Serbi le tracce in mente. Io, ch'era allora | 

Quale or tu sei, paragonar ben posso 

(Oh memoria molesta!) 

Con quel ben che perdei, quel cbe mi resta . 
SU. Spesso esaltar t'intesi 

1> ricchexze, il saper , l' arti , i costumi , j 

Le deliaie europee; ma con tua pace 

Questa assai più Iranquillitìi mi piace. 
Cos, Silvia, T*è gran distanza 

Dall'udire al veder. 
^,7. Ma pur ìe licllc 

Contrade che tu vanti, 

D'uomini son feconde; e questi sono 

La specie de' viventi 

Nemica a noi . Tu mille volte e mille 

Non mi dice^ ... 
Cos. Ah si, tei dissi, e mai 

Non tei dissi ahliaslanaa. Empii, crudeli, 

Perfidi, ingannatori, 

D' ogni fiera peggiori. 

Che sia pietà non sanno; 

Non conoscon, non hanno 

Ne amor, né fé , né ufnanità nel seno . i 
Su. Ebben, da lor qui siam sicure almeno. 

1 Piange , 



DISABITATA . Sig 
ISffa . . .Ttt piangi di nuovo ! Ah no , se m' ami, 
N^on 1* afIUgger eoa. Che far posa* io, 
Oan* per oonaolarti? i 
Brami la mia cervetta? Asciaga il pianiò, 
£ in tuo poter rimanga . 
OosJih tR^pO)oSìJvìa mia,gìa8to è ch'io pianga!» 
Se non piange un* infelice, 
Da' viventi beparata , 
Dallo sposo alibandonata. 
Dimmi, oh Dio! chi piangeri? 
Chi può dir eh' io pianga a torto« 
Se nemmen sperar mi lice 
Questo misoro conforto 
D' ottener V altrui pietii? 3 

SGENA la 

SILVIA. 

SU. Che ostinato dolor! Quel pianger sempre 
Mi ik adegno e pietà. Frego, consiglio, 
^rìdo, accarezso, ed ogni sforzo è vano. 
iCa r enigma più étraao è che , qualor 

1 Lm prende per mano . 

a jàbbraceiandola . 

3 Parte. Alla replica deW aria si vede pai" 
lar di lontano a vele gonfie una nave, dalla 
quale scendono sul paUscfiermo Gemando ed 
Enrieo in abito indiano, cJie sbarcano poi sul 
Udo. 
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Consolarla desio, . 

Il suo pianlo s'accresce e piango anch' io. 
Seguiamo almeno i paesi svoi... i Ms.^Qaale 
Sorge colà sul marcinole improTTÌsa? 
Uno scoglio non è . Cangiar di ioco 
Un sasso non polreMie . E un ai gran mostro 
Come va si leggieri L' acqua divisa 
Fa dietro biancheggiar! Qaasi nel corso 
Allo sguardo s* invola : 
Porla r ali sul dorso, e nuota e vola ! 
A Costanza si vada: 
Ella saprà se un conosciuto è questo 
' Aliilalor delV elemento infido; 
E almen... 9 Misera me! Gente è sul lido. 
Che fo? Chi mi soccorre? Ah ...di spavento 
Cosi . . . sou io ripiena . . . 
Che a fuggìr...chR a celarmi. ..ho fona aj^na . 5 

SCENA IV. 
6ERN ANDO, ENRICO in abito imoiano dai, 

PALISGBBRMO, E SILVIA IN DISPARTE. 

Enr. Ma sarà poi, Gcrnandn, 

Questo il terren che cerchi? 
Ger. A Aii n; nelPalma 

Dipinto mi restò per man d'amore, 

'. 1 Nel voler partire 5' avvede della nave. 
2 •Nel partire vede non veduta Gernando ed 
Enrico . 

5 Si nasconde JrtC cespugli. 
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K co* palpiti saoi f afTerma i i cove J 
Sii. (Potessi, almen veàet quei toUì.) 
Enr. < £ moko 

Facile' errar . 
Ger. No, caro Enrico; è (lesso: 

Riconosco.ogni sasso. £c(x> Io speco 

Dove in placido ohblio con Silvia in braccio 

Lasciai r ultima Toìta 

La mia sposa, il mio lien, V anima mia; 

£ mai più non la vidi . Ecco ove fui 

Da* pirati assalito; 

Qua mi trovai ferito; 

Là mi cadde V acciaro. Ah caro amico, 

Ogn* indugio è delitto; 

Andiam . Tu da quel lato, 

Da questo io. cercherò. L* isola è angusta; 
i Smarrirci «non possiam. Poca speranza 

Ho (li trovar Costanza; 

Ma 1* isteaso terreno 

Gh' è tomba a lei, sarà mia tomba almeno, i 

SCENA V. 

ENRICO E SILVIA in disparte . 

Sii. (Nulla intender poss'io.) 

Enr. Tenero invero 

È il caso di Gemando. Appena è sposo. 

Dee con la sua diletta 

1 Parie. 



1 
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Fidani al mar. Fra gi' inquieti flutti 
Languir la vede; a ristorarla in queste 
Spiaggia discende; ella riposa, ed egli 
Da^ barbari rapito, 
Tratto a contrade ignote , 
In servitìi ▼ive tant' anni , e sensa 
Notiaia più del sospirato oggetto. 
sa. (Pur si rivolse alfin. Cbe dolce a^to!) 
£nr. Parla a ciascun l'umanità per lai, 
L' obbligo a me. La libertà ^i deggio, 
Primo dono del ciel. Spieteto ogni altro 
Sareblie; ingrato io sono 
Se manco a lui. D' abborrìmento è d<^a 
Ogni anima spietata; 
Ma V orror de* viventi è un' alma ingrata . 
Benché di senso ^anvo. 

Fin l' arboscello è grato 

À queir amico rivo 

Da cui riceve umor. 
Per lui di frondi ornato 

Bella mercè gli rende. 

Quando dal sol difende 

Il suo benefattor. i 

SCENA VI. 
SILVU. 

Che fu mai quel eh' io vidii 
1 Porle, 
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X7n uom non è : gli si vedrebbe in Tolto 
Xja ferocia dell' alma. Empii, crudeli 
GII uomini sono, e di ragione avranno 
Impresso nel sembiante il cor tiranno . 
Una donna neppure: avvolto in gonna 
Non è come noi siaro . Qualunque ei sia » 
È un amabile oggetto. Alla germana 
A dimandarne andrò... Ma il pie ricusa 
D' allontanarsi. Oh stelle! 
Chi mi fa sospirar? Perdiè ai spesso 
Mi batte il cor? Sarà timor. No: lieta 
Non sarei se temessi. E un altro affetto 
Quel non so che, che mi ricerca il petto, 
Fra un dolce deliro 

Son lieta e sospiro: 
^ Qud volto mi piace. 

Ma pace non ho. 
Di belle speranze 

Ho pieno il pensiero; 

Eppur quel eh* io spero 

Cono!|cer non so . i 

SCENA vn. 

GERN ANDO solo affankato, indi ENRICO. 

Ger, Ah presaga fu 1* alma 
Di sue sventure. Invan m' affretto; invano 
Cerco, chiamo, m'aflanno : un'orma, un segno 

1 Parte. 
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DeiridoI mio non trovo. Ov*è l'amico? 

Forse ei più fortunato . . . Enrico . . . Enrico ? 

Cerchisi.. .Oh Dio,non po8so:oh Dio»m*opprinie 

La stanchesxa e> il dolori Là su quel sasso 

Si respiri e si attenda... i 

Come! Note europee? Stelle! Il mio nome? 

Chi ye l' impresse , e quando? a 

DAL TRAOITOB GBRNANDO 
COSTANZA. ABBANDONATA I GIOBNI SUOI 
IN QUESTO TERMINÒ LIDO STRANIERO... 

Io manco . 3 
Enr. Ah mi conforta! 

Sai Costanza ore sia? 
Ger. Costanza è morta. 4 

Enr, Come! 
Ger. Leggi i 5 

Enr. Infelice! 6 



1 Néir appressarsi^ Gemando \fede F iscri' 
gione. 

a Legge. 

3 S* af^joggia al sasso . 

4 Appoggiato al sasso . 

5 Accennando V iscrizione . 

6 Legge piano le prime parole, e poi esclama. 
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I GIORNI SUOI 
IN QUESTO TERMINÒ LIDO STRANIERO. 
AMICO PASSEG61ERO 
SE UNA TIGRE NON SEI, 
O TBNDICA O COMPIANGI... 



L' opra non è. 



Appien oompila 



Ger, Non le liastò la vita . i 

Enr, Oh tragedia funesta! Ah piangi, amico; 
Le lagrime son giuste • Io t* accompagno, 
P accompagnano i sassi. Unico in tanto 
Dolor, ma gran conforto è che ximorsi 
Almen non hai. Facesti 
Quanto da un uom richiede 
£ r amore e la fede, 
£ la ragione e l' onestà. Non piacque 
AI ciel di secondarti. Or non ti resta 
Che piegar, come pio, la fronte umile 
Ai decreti supremi; e, come saggio. 
Abbandonar questa crudel contrada . 

Ger, Abbandonarla! £ dove vuoi ch^ io vada? 
Ove speri eh' io possa 
Più riposo trovar? Questo è il soggiorno 
Che il ciel mi destinò. 

Enr, Ma che pretendi ? 

Ger, Respirar, finchSo viva, 
Sempre queir aure istesse 

1 Cade piangendo sul sasso . 
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Che il mio ben respirò; di questi oggetli 
Nutrire il mio tormento; 
Tornare ogni momento 
Questo sasso a baciar; TÌver penando; 
Compire il mio destino 
Col suo nome fra* laliJiri, a lei vicino. 
Enr. Ah GemanJo, ah che dici! 
E la patria? £ gli amici?- 
E il vecchio genitor?... 
Ger, \à ucciderei 

Se in cpiesto stato io mi mostrassi a lui. 
Va; per Ole tu r assisti: 
Mi fido a te. Se del mio caao ei chiede. 
Raddolcisti narrando il caso mio. 
£nr, E tu speri eh* io possa. . . 
Cer. Amico, addio. 

Non turbar quand* io mi lagno. 
Caro amico, il mio cordoglio: 
Io non voglio altro compagno 
Che il mio barbaro dolor . 
Quttl conforto in questa arena 
Un amico a me saria ? 
Ah la mia nella sua pena 
Renderebbesi maggior! i 

SCENA Vili. 
ENRICO. 

Non s' irriti fra* primi 

1 Parte. 
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Impeti il suo dolor . Merita il cuo 
Questo riguardo; e s' ei persiste, a fona 
Quindi svellerlo è d' uopo. Olà. DovreMie 
Colà sul palischermo alcun de* nostri 
Trovarsi pure. Olà. 1 Conviene amici, 
Rapir Gemando. £i di dolore insano 
Non vuol con noi partir. V'è noto il silo 
Dove colà fra' sassi 

Scorre limpido un rio? Selvoso è il loco, 
E all' insidie opportuno. Ivi nascosti» 
Ch' egli passi aspettate, 
E alla nave il traete. Udiste ? Andate. 2 

SCENA IX. 

ENRICO innanti dalla ministra, SILVIA in- 
dietro dal medesimo lato, avanzandosi verso 
la destra senza vederlo. 

Sii. Dov' è Costanza? Io non la trovo. A lei 

Tutto narrar vorrei . 
Enr. Che miro! 3 Ascolla, 

Bella ninfa. 
Sii, Ah di nuovo 

Tu sei qui? 4 
Enr, Perchè fuggi ? Odi un momento . 

1 Escono due marinari. 
•2 Partono i marinari. 

3 Enrico la sente e si rivolge, 

4 In atto di /uggire. 
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SU. Che vuoi da me? i 
£nr. Solo amrairarii, e^Io 

Teco parlar. 
i^i7. Prometti 

Di. parlarmi da lungi . a 
£nr. Io lo prometto, 

(Che sembiante gentil!) 3 
SU. (Che dolce aspetto!) 4 

jEnr. Ma di tanto spavento 

Qual cagione in me tro\i ? Alfin non sono 

Un aspide, una fiera. Un uomo alfine 

Render noè ti dovrìa così smarrita? 
«Si7. Un uom sei dunque? 5 
£nr. Un uom . 

SU. Soccorso! Aita ! fi 

£nt. Ferma. 7 
SU. Pietà, mercè! Nulla io ti feci: 

Non essermi crudel. 8 ^ 

JEnr. Deh sorgi, o cara: 9 

Gara, ti rassicura. Ah mi trafigge 

Queir ingiusto timore. 

1 DaUa scena . 
a Come sopra. 

3 Scostandosi . 

4 Avvicinandosi. 

5 Turbandosi. 

6 Fugge spaventala. 
1 La raggiunge e la trattiene . 

Inginocchiandosi . 
La suUeva. 
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L(Ch'io mi fidi di lui mi dice il oore.) 
Di', se cortese sei, come sei beli 9, 
povera Gostanza 
ire, quando restò di vita priva? 
stanza? Lode al ciel. Costanza è vlvat 
^iva! Ah Silvia gentil, che al sito, agli ^qnl 
lo Sìlvia tu sei) corri a Gostanza { 
smando io frattanto . . . 

Ahdun<{ae è teoQ 
crudel, quell' ingrato ? 
chiamalo sventurato, 
kon crudele. Ah non tardar: sarebbe 
mìa dìiTerir le gioie estreme 
le sposi si i|di. 

Andiamo insieme. 
1; se insieme ne andiam, bisogna alPopp^ 

maggior . Va . Qiii con lei ritoma ; 
lui (pii tornerò. 1 

Senti : e il tuo noine? 
rico. a 

Odimi. Ah troppo 3 
I trattenerti. 

Onde la fretta, o cam? 
^n so. Mesta io mi trovo 
fto che mi lasci; e in un momento 
rallegrar mi sento alloir che tori|i, 



r» atto di partire^ 
)ome sopra, 
)on affetto, . 

ETAs. T. vm, 



ti 
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Enr, Ed io teco vivrei tutti i miei giorni . i 

SCENA X. 

SILVIA. 

Che mai m* avvenne! Ei patte, 
E mi lesU presente? Ei parte, e<l io 
Pur sempre col pensier lo vo seguendo? 
Perchè tanto nfifannarmi? Io non m' intendo 
Non so dir se pena sìa 

Quel eh' io provo, o sia contento; 

Ma se peaa è quel eh* io sento. 

Oh elle amahile penar! 
È un penar che mi consola. 

Che m' invola ogn* altro affetto, 

Che mi desta un nuovo in petto, 

Ma soavÈ palpitar, a 

SGENA XL 

COSTANZA. 

Ah che invan per me pietoso 

Fugge il tempo e affretta il passo : 
CedQ agli anni il tronco, il sasso; 
Non invecchia il mio marlir. 



^ 



1 Parie . 

a Come sopra. 



1 
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Non è ^ta una tal sorte; 

Ma d hinga è questa morte, 
Ch* io son stanca di raoiir. i 
Giacché da ne kmtana 
L' ionoomte germana 
Mi lascia in pace, al ànAonto impilo 
Tomi la man. a 

SCENA xn. 

GERNANDO e detta. 

Ger, Giaocfaè il pietoso amico 5 

Lungi ha moHo il pssso, 

QnelP adorato sasso 

Si tomi a ribarìar . Ma . . . Chi è colei ? 4 

Donde venne? Che fa? 
Cos. Tu sodi, e forse 

Resterà sempre ignoto, 

Infelice Gostanza, il tuo laToro. 
Ger, Costanza! Ah sposa! 5 



1 FinUa la seconda parte deW aria, 9* ab- 
bandona a sedere sopra un tronco alla sinistra, 
e ripete, sedendo, la prima parte. 

2 J^orna al lavoro . 

? ^'snza veder Costanza, 

4 --ia vede. 

5 Zi* abbraccia : Costanza si rivolge e Ir 
nosce* 



I 
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Cos. Ah txadiUxe ! Io moro, i 

Ger. Mio ben! Non ode. Oh Dio! 
Perdo r tuo de' tensi. Ah qoaMie stilla 
Dì fresco umor.. .Dove poti^..Si; scorie 
Non lungi un lìo; poc' ansi il ▼idi-«B deggio 
L' idol mio con solo 
Abbandonar? Ritornerò di Yok> . A 

SCENA xm. 

ENRICO E COSTANZA svsndta. | 

fitr. Ignora il caro amico 

Le sue felicità. Da me s* asconde; 
RinTenirlo non so... Ma su quel sasso 
Una ninfa riposa! 3 , 

SiWia non è; dunque è Costansa. Oh come 
Ha pien di morte il volto ! 
Cos, Ahimè! 4 

Enr. Gostanza? 

Cos. Lasciami . 5 

Enr. Ah del tuo sposo 

Vivi air anu>r verace , 
Cos. Lasciami, iraditor^ morire in pace, 6 

/ 

1 Sviene sopra il sdsso. 

2 Parte in fretta. 

5 S* appressa e V osserva , 

4 Comincia a rinvenire, 

5 Senza guardarlo. , 
G Come sopra. 
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t^nr. to traditori Non mi conosci. 
Cos. Oh stelle! i 

Gemando oy'è? Tu noti sei più Tistesso? 

Ho sognato poc' anei, o sogno adesso? 
Enr. Non sognasti, e non sogni .11 tuo Gernando 

Vedesti, a quel che ascolto! 

Di lui Y amico or Tedi. 
Oos. E mi ri toma innanzi? £i clie ha potuto 

Lasciarmi in abl)andono! 
Enn Ah V infelice 

Non ti lasciò; ma fu rapilo. 
7o5. Quando? 

Enr. Quando immersa nel sonno 

Tu colà riposaTi. a 
?os. Chi lo rapi? 
Enr. Di barbari pirati 

Un assalto improTTiso . £i si difese. 

Ma nella man ferito. 

Perde V acciaro; il numero V oppresse, 

E restò prìgionier. 
Cos. Ma fino ad ora... 

Enr. Ma fin ad or non ebbe 

Lilìeit) che il pensiero; e a te vicino 

Col suo pensier fu sempre. 
7o«. Oh Dio, qual torlo 

Mio Gemando, io ti feci! 
Snr. Eccolo alfine 

1 Si rivolge e lo guarda con ammirazione 
spavento. 

2 Accennando la grotta. 



1 
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Sciolto da' la<xi; eccolo a te. Ritorna . 
Fido e tenero sposo 
A renderti il riposo, 
A calmare il tuo pianto, 
A Tiver teeo ed a morirti accanto . 
Cos. Ah mio Geraando, doye sei? 1 

SCENA ULTIMA. 

SILVIA DALLA DESTRA, E DETTI; IHDl 

6ERNAND0 dal lato msdesimo. 

^i7, Costaosa, 

Goetansa? Il tuo Gemando 

Invan cerchi colà . Per te po(^ ansi 

Quinci al fonte afTreltossi, ed assalito a 

Ritornar non potè. 
Cos, Stelle! Assalito? 

Da chi? Perchè? 
£nr. Perdona; 

Il fallo è mio. Perch' ei ti tenne estinta, 

E qui restar Yolea^ rapirlo a fona 

A' nostri imposi. 
Cos. Andiamo 

A toglierlo d* impaccio. 3 
Su. Aspetta: io tutto 

Già lor spiegai . 

1 Incamminandosi alla sinistra» 
a accennando alla destra. 
5 p^uol partire. 
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to8. Che aspetti ancor? Tant* anni Y 

Non attesi abbastanza? È tempo, è tempo 

Che di mia sorte amara 

Io troYÌ il fine, i 
rer. In queste braccia, o cara. 

?09. Ed è vero? 
?er. E n<m 8(^0? 

Oos, Cremando è meco? 
Ger. Ho la mia sposa accanto f 

Enr. Qa^li amplessi « quel pianto. 

Quegli accenti inteirotti 

Mi fanno intenerir. 
^{7. Che pensi, Enrico? a 

Di te Gernandoè più gentile. Ossora 
I Com' ei parla a Gostanza, 
> E tu nulla mi dici . 
Enr. Eccomi pronto > 

Se pur caro io ti sono, 

A dir ciò che tu vuoi . 
Sii. Se mi sei caro? 5 

Pili della mia cervetta. 
Enr. Ebben, mi porgi 

Dunque la man: sarai mia sposa. 
Su. Io sposa ? 

Oh questo no. Sarei ben folle . In qualche 

Isola resterei 

1 Biyolgendosi per partire si trova Jìra le 
braccia di Gernando. \ 

a F'a ad Enrico. I 

3 Tenera e lieta molto. 



T 1 

336 L'ISOLA 

A passar solitaria i giorni mìei . \ 

Cos. No, Silvia, il mio Gemando ' 

Non mi lasciò: tutto saprai. Non sono 
Gli uomini, come io dissi. 
Inumani ed infidi. 
Sii. Quando Enrico conobbi, io me ne aTtìdi. 
Cos. A torto gli accusai. Dell' error mio 

Or mi disdico. ^ 

^^' E mi disdico anch' io, i 

Cobo. 
Allor che il ciel s' imbruna 
Non manchi la speranza 
Fra r ire del destin . 
Si stanca la Fortuna j 
iResiste la Costanza; 
E si trionfa alfin. 



'i Po^Sendo la mmù ad Enrico. 
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